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Messaggio dell’A.N.P.I. Marsala
Chi meglio di una donna può scrivere sulle Donne ? 

Gli uomini hanno sempre da rischiare qualcosa! 
L’A.N.P.I. di Marsala ha così voluto aprire la porta del 
proprio archivio a due donne: alla direttrice de “il 
Vomere” Rosa Rubino e alla scrittrice Tiziana Sferrug-
gia, sicuri messaggeri di un sincero abbraccio che 
L’A.N.P.I desidera dare a tutte le donne di Marsala!

Che l’8 Marzo sia sì una giornata di festa ma, ricor-
dando la famiglia Maltese, anche di memoria di diritti 
spesso tragicamente conquistati: l’8 marzo sia dunque 
quello che veramente è “La giornata internazionale 
della donna”.

Giuseppe Nilo
(presidente sezione A.N.P.I. Marsala)

Un’alba livida sulla banchina del porto di Palermo.
Una donna marsalese, Caterina Canino di 36 anni 

mamma di 5 figli, Lucia di 16 anni, Vito di 14, Rosaria 
di 11, Maria di 4 e del piccolo Paolo di soli 2 anni, quel 
mattino del 17 Luglio 1907 è su quella grigia banchina 
e con i suoi figli attende di imbarcarsi sul transatlanti-
co che li porterà dall’altra parte dell’oceano, in Ameri-
ca, a Nuova York, terra sconosciuta, lontanissima, tan-
to diversa da quella da cui partono, terra che contiene 
la speranza, il lavoro, il futuro, ma anche l’ignoto, l’in-
certezza, la delusione.

E deve avere avuto fretta e paura la nostra Caterina 
quel giorno, lei che era donna ma anche mamma. Fret-
ta di andare per paura di sentirsi mancare, se avesse 
aspettato troppo, la forza di partire, di cambiare vita, di 
sovvertire per sempre la sua esistenza e quella dei suoi 
figli che hanno diritto di diventare donne e uomini 
degni di questo nome ed è per questo che stanno par-
tendo, è per questo che stanno intraprendendo il lungo 
viaggio e paura per il nuovo che li aspetta. La povertà 
toglie tutto all’uomo, tutto tranne la dignità e questa 
forse è l’unica cosa che da coraggio di lasciare il mondo 
da cui si proviene per conoscerne un altro di cui non si 
sa nulla. 

Il sole opaco rischiara appena persone e cose ammas-
sate in partenza e Caterina ha il cuore in tumulto. Sta 
per cambiare tutto e l’incerto la attanaglia in una mor-
sa feroce. E il coraggio vacilla.

Poi il sole virgineo scintilla sul ferro, sulle onde appe-
na appena crespe e sulle sartie. È l’inizio di un nuovo 
giorno, un giorno di un’ Estate siciliana torrida che fra 
poco scalderà tutto, forse anche il freddo che sente al 
cuore Caterina ed è il segnale della tanto temuta ed 
agognata partenza. Tutto improvvisamente accelera, la 
fretta di imbarcarsi ubriaca e stordisce i sensi. Saluti, 
promesse, baci rubati, baci distratti, baci dolorosi, spe-
ranzosi, baci affettuosi e teneri. E poi valige, fazzoletti 
sventolati, occhi lucidi, il magone alla bocca dello sto-
maco, il suono terribile della sirena che copre le 
voci,che non ha pietà, che copre le ultime parole urlate. 
Addio terra, addio, mai più… come, quando tornare? 
Quanto è lontana l’America? 

Diciotto giorni ad andare e diciotto a tornare, più di 
un mese ci vuole! Dio mio, addio terra amara ed amata. 
Addio.

E poi l’oceano con i suoi flutti, le correnti, il su e giù 

della grande nave che ondeggia nel mare sconfinato e 
per 18 giorni solo mare e cielo e incertezza e speranza e 
promesse di una vita migliore.

Il marito Serafino Maltese, anch’egli marsalese era 
partito da quella grigia banchina poco più di un anno 
prima, il primo Maggio del 1906 e dopo 18 giorni di 
navigazione era sbarcato a Ellis Island, primo punto d’ 
approdo in quella terra tanto grande che ha bisogno di 
braccia per crescere, sviluppare le sue città, tirare su i 
grattacieli che si confondono fra le nubi e di cui a volte 
non si vede la fine. E chi li ha mai viste in Sicilia queste 
cose, questi palazzi così alti. In America tutto è grande 
e c’è posto per tutti. Anch’egli dunque aveva deciso di 
trasferirsi per sempre e scrive alla moglie di raggiun-
gerlo con i figli, di partire da Palermo ed arrivare a 
Nuova York. La speranza deve aver sorretto questa 
donna, la speranza che talvolta è il vero Deus ex machi-
na che fa muovere il mondo ma soprattutto gli uomini, 
le genti, i popoli costretti a separazioni che graffiano il 
cuore. La speranza dunque, che è motore di tutto e 
anche, talvolta, scomposta ballerina dagli esili polsi fra-
gili a cui aggrapparsi risulta arduo. Ma per Caterina è 
l’unico tesoro a cui aggrapparsi e i suoi figli meritano 
quel sacrificio. Il Futuro nella loro terra non c’è, nem-
meno esiste la parola “futuro” in dialetto. E quei sici-
liani che vivono di fatica e di stenti, lo sanno da tempo 
immemore e la lingua madre rivela l’intrinseca, conna-
turata, realtà che non conosce epoche o cicli. È, oserei 
dire lo status quo di molti che non conosceranno mai la 
realizzazione dei loro progetti nella tanto amata-odiata 
terra natia che respinge e costringe tanti loro figli a 
partire ancora oggi. E diventare nostalgici.

 Dopo 18 giorni dunque di traversata nell’oceano (e 
chissà che parole di conforto deve aver avuto per i figli 
taluni ragazzini altri piccolissimi che dentro l’enorme 
nave in quei giorni interminabili chiedevano di essere 
rassicurati su una meta che pareva non dovesse giunge-
re mai) finalmente giungono a Ellis Island il 3 Agosto 
del 1907 dove però muore purtroppo la piccola Maria.

Storia di povera gente insomma, storia di emigrazio-
ne e dolore di chi vive una realtà arida, senza risorse, 
senza Futuro appunto, storia di chi vuole giustamente 
pane e lavoro e dignità per se ma soprattutto per i pro-
pri figli ai quali la terra di origine non riesce a dare 
nulla, terra matrigna e insensibile che tiene e dà solo a 
pochi eletti fortunati che non avranno mai quella 
Necessità, quel bisogno di cercare altrove, a discapito 
spesso di chi invece vedrà negata sempre ogni promes-
sa, ogni domani. 

(Ma è l’oggi di cui sto parlando o è il passato che non 
passa?)

La famiglia Maltese dunque cerca e trova lavoro in 

Quel 25 marzo del 1911 in quell'incendio 
della fabbrica di New York

morirono tre donne marsalesi

Documento storico ineditoLa memoria

(segue a pag. 3)

Famiglia Maltese

Caterina Canino in Maltese
Caterina e la figlia Lucia

Il rogo
alla fabbrica
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Dati: Archivio A.N.P.I. Marsala
Fonte: Fotografie Originali tratte da: Serphin 

& Vincent Maltese del “Triangle Fire Memorial 
and Historical Association & Triangle Fire Coa-
lition” (Misses Annie Rachele Lanzillotto).

America, a Nuova York e inizia un percorso e sa già che 
sarà dura e sa che la strada sarà in salita e i gradini 
della scala sociale saranno scoscesi e ardui ma stringe i 
denti e lavora sodo.

Il 25 Marzo del 1911 una fabbrica di camicie di New 
York la “Triangle Shirtwaist Factory”, ubicata tra l’8°, 
il 9° e il 10° piano di un palazzo di Manhattan precisa-
mente all’angolo tra Green Street e Washington Place 
oggi sede della facoltà di scienze della N.Y. University, i 
cui proprietari sono Max Blanck e Isaac Harris, è 
distrutta da un incendio e vi muoiono perché fatalmen-
te rinchiuse dentro 146 donne tutte di origine italiana 
ed ebrea. Tre di queste donne erano Caterina Canino in 
Maltese di 39 anni e le figlie Lucia e Rosalia rispettiva-
mente di 20 e 14 anni, tutte giovani e con una vita 
davanti. Dagli archivi risulta che almeno 38 di queste 
donne morte nel terribile incendio fossero italiane e 
sicuramente siciliane erano Benanti Vincenza 22 anni 
di Marineo, Castello Giuseppa di anni 21, Nicolosi 
Michela di anni 22 di Bisacquino, Terranova Clotilde di 
anni 22 di Licata. E ovviamente Caterina, Lucia e 
Rosalia Maltese, marsalesi appunto. 

Si sa per certo che le 146 lavoratrici della fabbrica 
non fossero in sciopero ma che erano state protagoniste 
di mobilitazioni e malcontenti che duravano già da 
quattro mesi. Le proteste miravano ad ottenere miglio-
ri condizioni di lavoro e la riduzione dell’orario massa-
crante che prevedeva turni che non tenevano in nessun 
conto le esigenze vitali di ogni lavoratrice. 

L’azienda bloccò le uscite della fabbrica impedendo 
alle operaie di allontanarsi dal proprio posto di lavoro. 
Le lavoratrici all’interno rimasero intrappolate e peri-
rono nell’incendio scaturito per cause non accertate, 
non trovando di fatto una via di salvezza alle vampe, al 
fumo asfissiante. I padroni vennero prosciolti nel pro-
cesso penale ma persero la causa civile. Quando si dice 
“ma cosa è davvero cambiato”?

I padroni delle fabbriche sfruttavano le lavoratrici 
facendo leva sulla vulnerabilità del loro stato. Essendo 
immigrate e bisognose erano più facilmente ricattabili 
e le condizioni offerte loro, spesso non erano negoziabi-
li. Da allora sono stati fatti molti passi avanti, per 
migliorare le condizioni di lavoro nel rispetto della 
salute e della vita degli operai ma le mutate condizioni 
internazionali, penso alla crisi economica che stiamo 

attraversando e alla immissione nel mercato di beni 
prodotti a prezzi stracciati da paesi emergenti che non 
rispettano nessun codice di tutela dei diritti dei lavora-
tori che sono sfruttati anzi neanche considerati come 
uomini ma come forza lavoro che serve solo a produrre 
merce e che di fatto incentivano comportamenti che 
pongono il lavoratore nelle condizioni di sottostare a 
regole sempre più labili poiché l’offerta di lavoro è poca 
e i lavoratori sono invece tanti e lo spettro della disoc-
cupazione fa paura a tutti. Quando l’industrializzazio-
ne non conosce regole e limiti, si prospettano tempi 
duri per il lavoratore e invece chi ne beneficia è sempre 
una minoranza che tiene sempre il coltello dalla parte 
del manico. 

La Storia è purtroppo piena di esempi tautologici cioè 
di ripetizione delle stesse cose senza tenere conto 
dell’esperienza che dovrebbe essere monito per le gene-
razioni future che dovrebbero partire da condizioni di 
vita migliori rispetto alla generazione precedente e non 
retrocedere da posizioni già acquisite in precedenza. 

Effettivamente gli scioperi per il miglioramento del-
le condizioni di vita delle lavoratrici del tessile soprat-
tutto, vi erano già stati e nello specifico, l’8 Marzo del 
1908 a New York vi era stata una manifestazione che 
aveva avuto come protagoniste circa 15000 donne che 
protestavano per ottenere una paga migliore, un ora-
rio di lavoro più corto e il diritto di voto. Beffarda-
mente chiamate “ suffragette” quasi con disprezzo 
all’epoca, è più giusto chiamarle antesignane del fem-
minismo, donne consapevoli che hanno lottato per 
l’acquisizione di diritti spesso negati e comunque 
immolati per consentire l’arricchimento di oligarchi 
sfruttatori che detengono in ogni epoca e in ogni dove 
il potere economico. Dobbiamo rispetto a queste don-
ne lavoratrici che, recalcitranti ad ogni forma di 
subordinazione che vuole la donna relegata ad un ruo-
lo se non addirittura inferiore comunque marginale, 
hanno lottato già fin dall’inizio del secolo scorso per 
ottenere dei diritti. E noi tutte, donne di questo tempo 
apparentemente rispettoso del nostro valore, dobbia-
mo rispetto e riconoscenza a chi prima di noi e con 
ardore, quando ancora parlare di queste cose era con-
siderata una bestemmia, ci ha spianato la strada a dir 
il vero ancora non del tutto dritta, della consapevolez-
za del ruolo a cui siamo chiamate. 

In seguito, anche l’8 Marzo del 1917, alcune operaie 
russe protestarono contro la guerra che avviliva l’Eu-
ropa e la crisi che ne conseguì e che portò penuria di 
cibo e condizioni miserevoli per la maggior parte della 
popolazione. Entrambe le manifestazioni furono 
indette dal sindacato dei lavoratori e probabilmente 
proprio per questo motivo è stata stabilita nel giorno 
dell’8 Marzo “ la giornata internazionale della donna” 
da molti purtroppo impropriamente definita con il ter-
mine “ festa” dato che è certo una rimembranza di 
quanto sia lunga la strada verso la conquista dei dirit-
ti civili della donna.

Dalle ceneri di questa tragedia, Serphin Maltese, 
nipote di Caterina e figlio di Vito o Paolo, è riuscito nel-
la vita ad ottenere quelle soddisfazioni che la sua fami-
glia d’ origine ha visto negate. È diventato un senatore 
dello Stato di New York e in occasione della commemo-
razione ufficiale del 99esimo anniversario al Triangle 
Fire Memorial Tribute che si tiene a Christ the King 
High School, Metropolitan Avenue Middle Village NY 
11379, ha avuto consegnata una lettera per ricordare il 
sacrificio della nonna e delle zie nella quale si sono sta-
te ripercorse le tappe fondamentali della loro crudele 
esistenza. Questa lettera è stata scritta da Pippo Di 
Chiara che lavora al giornale “ Il Villabatese” editata 
da Salvatore Cottone presidente della Vanvakys Art 
International, Inc.

L’8 Marzo è dunque “la giornata internazionale dei 
diritti della donna” ed è stata istituita per ricordarci la 
strada ancora lunga da percorrere per consolidare e 
difendere ciò che altre donne prima di noi hanno otte-
nuto anche con il sacrificio della loro vita.

Un ringraziamento particolare va a Pino Nilo presi-
dente dell’ANPI di Marsala senza cui tutto questo non 
sarebbe stato possibile. Grazie per la disponibilità e la 
sensibilità che lo contraddistinguono.

P.S.
“io sono un umile cercatore della Verità. Se ci impe-

gniamo sinceramente nella Verità, vedremo che le 
diverse Verità sono come le foglie di un albero che sem-
brano diverse ma che sono sempre sullo stesso albero”. 
GANDHI.

Admajoraamici
Tiziana Sferruggia

(da pag. 2)

La partenza Emigranti a bordo L’arrivo a New York City

Lavoratrici

I corpi delle lavoratrici Il Funerale

Certificato di morte Caterina Canino Certificato di morte Lucia Maltese Certificato di morte Rosaria Maltese
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Bertoldo

Il berlusconiano

I polli di Renzo

Durante le consultazioni del Presidente della 
Repubblica per la formazione del Governo dopo 
le dimissioni del premier Enrico Letta, si è tenu-
to un dibattito a RaiTre condotto dal direttore 
Bianca Berlinguer. Fra gli intervenuti c’era Giu-
liano Ferrara, direttore del quotidiano “Il 
Foglio”, il quale, ad un certo punto, dopo una 
serie di parole in cui distruggeva le regole della 
democrazia e dell’etica, mollava un “perché, non 

lo sapete? Io sono berlusconiano” (innervosendo-
si, come gli capita quasi sempre – l’ira d’Achille). 
Eh sì che lo sanno, che lo sappiamo.

Sappiamo anche che a questo modo di pensare 
sottostà la moderna filosofia, seguita da una cer-
ta Italia, del “che male c’è” che conduce all’an-
nullamento delle regole con la conseguenza di 
riportarci all’uomo-natura al posto dell’uomo-
cittadino.

Dopo “il silenzio degli innocenti”, abbiamo 
dovuto assistere a “le botte fra gli innocenti”, ad 
un’assemblea sindacale “calci ed urla davanti la 
Camusso” come titola La Repubblica, ad una riu-
nione della C.G.I.L lombarda fra iscritti della 

FIOM, metalmeccanici della CGIL, (non invitati) 
e servizio d’ordine. I polli di Renzo Tramaglino 
che potrebbero finire nella pentola. 

Con cinquantanni d’iscrizione alla CGIL, era la 
cosa che Bertoldo non avrebbe voluto vedere.

Agli elettori del Partito democratico,
Come in passato, anche oggi stiamo lavorando 

per far vincere le elezioni a Silvio Berlusconi.

La Direzione Nazionale del
Partito democratico

Stiamo lavorando

Siamo arrivati al dunque: Matteo Renzi, segre-
tario del Pd, sarà il prossimo presidente del Con-
siglio. Questo dovrebbe essere assodato. Poi c’è il 
“non dunque” che sta nel fatto che lui ha il 
carattere ed il piglio del decisionista, adatto più 
a guidare un governo espressione di un Partito 
che di una coalizione.

Infatti, si sa che le coalizioni, in genere, 

sono lente nel decidere perché hanno in natu-
ra le diverse opinioni e quindi la necessità di 
estenuanti mediazioni e compromessi. Da qui 
il pericolo di finire nei tentacoli dei Partiti 
che dovrebbero formare la coalizione di 
Governo. Con il pericolo del fallimento del 
decisionista Matteo Renzi, già appellato Gian-
burrasca.

Matteo Renzi Silvio Berlusconi

Tentacoli

Bella questa: Matteo Renzi, presidente del 
Consiglio incaricato,  avrebbe proposto, 
come scrivono i giornali, a Luca Cordero di 
Montezemolo di far parte del Governo nel 
ruolo di ministro del Made in Italy, cioè 

ambasciatore delle aziende italiane nel 
mondo.

Nessuno aveva avvertito Renzi che, nel 
frattempo, Montezemolo aveva ceduto la 
sua azienda Poltrone Frau agli americani.

Escono i secondi. Silvio e Matteo stanno seduti 
uno di fronte all’altro, si guardano negli occhi.

Silvio tira fuori un pizzino e lo porge a Matteo: 
c’è scritto un nome e due parole “per lo sviluppo 
e le comunicazioni”. Matteo legge, non esprime 
stupore, se l’aspettava questa mossa. Alza gli 
occhi e guarda fisso Silvio dal viso infardato, 
come al solito. “Sta bene – dice – ma rebus sic 
stantibus”.

Qualche secondo di silenzio quando Silvio, sta-
volta a voce, rilancia: “E per la Giustizia?” e stava 

per dare un nome. Matteo lo ferma, si alza, gli dà 
la mano per salutarlo e l’accompagna alla porta.

E’ scoccato il quinto minuto.
Ricostruzione di fantasia ma verosimile del 

quattrocchi di Silvio e Matteo.
A questo punto, bisogna dire, è verosimile 

anche, che se il Partito democratico, condotto 
da Matteo Renzi presidente del Consiglio, 
dovesse perdere le prossime elezioni politiche 
nazionali, per lui, per Matteo, non ci sarebbe la 
rivincita.

Made in Italy

Quei cinque minuti

Alla prova
di Vito Rubino

Matteo Renzi ha formato il Governo, è il nuovo 
presidente del Consiglio. Anche se il “mezzo” per 
arrivarci non è stato correct, ma ha configurato 
quasi una faida (nella defunta Democrazia cri-
stiana, questo, accadeva spesso nel silenzio delle 
stanze di Piazza del Gesù). Ma può essere “giusti-
ficato” se il “fine” è il bene dell’Italia.

Il trentanovenne Matteo Renzi, è stato scritto, 
è ambizioso e, secondo noi, non è un male, anzi. 
Non si raggiungono obiettivi importanti se non si 
è ambiziosi, naturalmente non solo ambiziosi. E’ 
anche dotato di notevole attivismo. 

Staremo a vedere se riuscirà nell’intento di 
attuare il bene dell’Italia che dovrebbe consiste-
re nel realizzare le riforme che permettano anzi-
tutto la ripresa economica e l’occupazione, le 
modifiche istituzionali che eliminino le lungaggi-
ni nell’attuazione delle decisioni del Governo.

Il recente sondaggio della Demos & Pi, di cui 
abbiamo scritto sull’ultimo numero del Vomere, 
ci dice che il 67, 9% degli italiani vorrebbe al 
Governo un Uomo Forte che i decida e decida in 
fretta.

Noi pensiamo che non c’è bisogno di un Uomo 
Forte se a decidere e a decidere in fretta vi siano 
le istituzioni rinnovate che presiedono la demo-
crazia alla luce dell’esperienza e dei tempi veloci 
della globalizzazione.

Marsala - Via XI Maggio

TRIBUNALE DI MARSALA

ESEC. IMM. N. 96/08 R.G.E.
Lotto 1 - Comune di Castelvetrano (TP), Con-

trada Galasi. Quota pari ad 1/2 indiviso su ruderi di 
vecchi fabbricati rurali. Prezzo base: Euro 3.168,75 
in caso di gara aumento minimo Euro 1.000,00. 
Lotto 2 - Comune di Castelvetrano (TP), Contra-
da Galasi. Quota pari ad 1/2 su terreno di mq 17.950, 
ricadente in Zona agricola. Prezzo base: Euro 
8.143,69 in caso di gara aumento minimo Euro 
1.000,00. Lotto 3 - Comune di Castelvetrano 
(TP), Contrada Galasi. Quota pari ad 1/2 indiviso ter-
reno di mq 32.720, ricadente in Zona agricola. Prezzo 
base: Euro 14.861,44 in caso di gara aumento mini-
mo Euro 1.000,00. Lotto 4 - Comune di Salemi 
(TP), Contrada Fontanabianca. Quota pari ad 1/4 
indiviso su terreno di ca mq 126.420 ricadente in Zona 
E1 Agricola ed annesso fabbricato rurale. Prezzo 
base: Euro 15.146,63 in caso di gara aumento mini-
mo Euro 1.000,00.  Vendita senza incanto: 
13/05/2014 ore 17.30, innanzi al professionista dele-
gato Avv. Laura Montana presso lo studio in Marsala, 
Via Giuseppe Garraffa, 36. In caso di mancanza di 
offerte, vendita con incanto: 30/05/2014 ore 17.30 
ciascuno dei lotti allo stesso prezzo e con il medesimo 
aumento. Deposito domande e/o offerte entro le 12 del 
giorno non festivo precedente le vendite c/o suddetto 
studio. Maggiori info presso il delegato tel. 0923/711877; 
340/3030430 e/o su www.tribunalemarsala. it , 
www.giustizia.palermo.it e www.astegiudiziarie.it. 
(Codice Asta A226722, A226723, A226724, A226725).
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Controvento
Io non credo nei miracoli, meglio che ti liberi
meglio che ti guardi dentro
Questa vita lascia i lividi
questa mette i brividi
certe volte è più un combattimento
C’è quel vuoto che non sai,
che poi non dici
mai, che brucia nelle vene come se
Il mondo è contro te
e tu non sai il perché, lo
so me lo ricordo bene lo sono qui
Per ascoltare un sogno
Non parlerò
Se non ne avrai bisogno
Ma ci sarò
Perché così mi sento
Accanto a te viaggiando controvento
Risolverò
Magari poco o niente
Ma ci sarò
E questo è l’importante
Acqua sarò
Che spegnerà un momento
Accanto a te viaggiando controvento
Tanto il tempo solo lui lo sa,
quando e come finirà
La tua sofferenza e il tuo lamento
C’è quel vuoto che non sai
che poi non dici mai
Che brucia nelle vene come se
Il mondo è contro te
e tu non sai il perché
Lo so me lo ricordo bene
lo sono qui
Per ascoltare un sogno
Non parlerò
Se non ne avrai bisogno
Ma ci sarò
Perché cosi mi sento
Accanto a te
viaggiando controvento
Risolverò
Magari poco o niente
Ma ci sarò
E questo è l’importante
Acqua sarò
Che spegnerà un momento
Accanto a te
Viaggiando controvento
Viaggiando controvento
Viaggiando controvento
Acqua sarò che spegnerà un momento
Accanto a te viaggiando controvento

L’articolo che pubblichiamo è stato posta-
to su Vomere facebook poche ore prima della 
quinta ed ultima serata del Festival di San-
remo. Con immenso piacere abbiamo notato 
che il post è stato immediatamente apprez-
zato, gradito, commentato e soprattutto con-
diviso e visualizzato. Di giorno in giorno 
registriamo un aumento delle condivisioni e 
delle visualizzazioni. Ringraziamo di cuore 
Guglielmo Anastasi, titolare dell’omonima 
azienda per l’intervista rilasciata.

Ringraziamo di cuore i lettori che hanno 
seguito questo post.

Tra poche ore conosceremo il vincitore del 
64esimo Festival di Sanremo condotto da 
Fabio Fazio e Luciana Litizzetto. La dolce Ari-
sa con la bellissima canzone: “Controvento” 
scritta dal noto compositore e musicista Giu-
seppe Anastasi, nella terza serata della ker-
messe più seguita d’Italia, è al secondo posto 
nella classifica provvisoria. La canzone avvol-
gente, piacevole con una melodia entra nel 
cuore e... può vincere Sanremo. Ci piace sotto-
lineare che l’autore Giuseppe Anastasi è di 
origini marsalesi.

Di lui abbiamo scritto sul Vomere. Il padre 
Giovanni marsalese è fratello di Guglielmo, 
titolare dell’omonima azienda in Via C. Isgrò a 
Marsala. La nonna Zina Obbiso da sempre è 
stata insieme allo zio Guglielmo la prima fan 
del noto musicista Giuseppe dal talento stra-
ordinario. “Siamo orgogliosi di lui e dei suoi 
successi meritatissimi- dicono commossi lo zio 
Guglielmo e la nonna - nostro nipote ha colti-
vato il suo talento contando sulle proprie for-
ze. Noi siamo stati vicini a lui e l’abbiamo sem-
pre sostenuto. Avevamo capito che quella era 
la strada che doveva seguire. Saremmo davve-
ro felici se vincesse la sua canzone che obietti-
vamente è la più bella fra quelle in gara”. Giu-
seppe Anastasi già docente al CET di Mogol 
impostosi al grande pubblico soprattutto negli 
ultimi anni come autore di tutti i brani di Ari-
sa, dal suo debutto ad oggi. Da “Sincerità” a 
“L’Amore è un’altra cosa” passando per la 
sanremese “La notte”. Dopo il marsalese Gio-
vanni Gulino componente di Marta Sui Tubi 
che l’anno scorso si è esibita con successo con 
la canzone “Vorrei” ,ora tocca al compositore 
Giuseppe Anastasi che non vedremo sul palco 
ma la cui musica ascolteremo con piacere. Un 
motivo in più per seguire Sanremo e per soste-
nere i nostri talenti che meritano veramente 
di vincere. Ci piace evidenziare un ritornello 
della sua canzone.."...io sono qui. Per ascoltare 
un sogno, non parlerò se non ne avrai bisogno, 
ma ci sarò, perché così mi sento, accanto a te 
viaggiando controvento. Risolverò magari 
poco o niente, ma ci sarò e questo è l'impor-
tante..."

Appuntamento a fra poco alle ore 21 su 
Rai1. Sarebbe bello se…vincesse…Arisa. 
Vincerebbe anche…Marsala.

C'È UN PO' DI MARSALA AL FESTIVAL DI SANREMO
Testo e musica della bellissima canzone di Arisa: “Controvento” sono di Giuseppe Anastasi, noto compositore di origini marsalesi

Ha vinto Arisa. Ha vinto Marsala

Guglielmo Anastasi, cosa 
ha provato quando ha appre-
so che la canzone scritta da 
suo nipote ha vinto Sanre-
mo.

Una gioia immensa! Giuseppe 
per me è un figlio! C’è un grande 
feeling tra noi. E’ rimasto un 
ragazzo semplice, buono, genui-
no nonostante i successi… Sono 
fiero di lui.

Come ha reagito la nonna 
Zina Obbiso a cui Giuseppe è 
molto legato.

Le vuole moto bene e ha un 
grande rispetto per lei che è sta-
ta la prima a credere nel suo 
talento. L’ha chiamata sul cellu-
lare dieci minuti dopo la procla-
mazione e lei commossa ha det-
to: “Sono al culmine della felici-
tà…”. Poi ha chiamato me.

Possiamo curiosare un po’ 
sulla vita privata? Giuseppe 
era legato sentimentalmente 
oltre che artisticamente ad 
Arisa. Poi tutto è finito…

Giuseppe si è sposato mesi fa 
con una cantante, nome d’arte: 
Carlotta che insieme a lui inse-
gna musica al CET di Mogol.

Progetti futuri di Giusep-
pe…

Sta lavorando ad un cd che 
affronta temi sociali.

I marsalesi sono davvero 
fieri di questo successo…

Guardi: qui al negozio è un via 
vai continuo di gente che since-
ramente si congratula per la bel-
lezza della canzone! Obiettiva-
mente era la più bella..

E qui Guglielmo Anastasi 
si commuove e … noi con lui.

Intervista a Guglielmo Anastasi, zio del famoso 
musicista Giuseppe Anastasi. “Per me è un figlio! 

La prima telefonata alla nonna che ha detto:
Sono al culmine della felicità… ”.

Giuseppe AnastasiArisa

di Rosa Rubino
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RUBRICA DI DIRITTO TRIBUTARIO

Il fermo 
amministrativo 
di beni mobili 

registrati
Il fermo amministrativo è un rimedio coatti-

vo che la Amministrazione Finanziaria e gli 
enti territoriali – regioni, province e comuni – 
possono utilizzare per costringere il cittadino a 
corrispondere  l’importo delle tasse, delle impo-
ste e dei contributi (ordinari e speciali) dei qua-
li questi è debitore (art. 86 D.P.R. n. 602/1973).

In altri termini, se il cittadino non paga 
quanto dovuto, la P.A. ha accordata la possibili-
tà di intervenire, instaurando una specifica 
procedura che conduce al fermo del veicolo 
(bene mobile registrato), sicché, se il mezzo vie-
ne posto in circolazione pur essendo sottoposto 
al fermo, se ne imporrà l’immediata confisca 
qualora gli organi accertatori (polizia stradale, 
carabinieri, polizia municipale, guardia di 
finanza) sorprendano il proprietario o il condu-
cente del mezzo “fermato”, con aggiuntiva con-
danna del responsabile della violazione ad una 
supplementare sanzione pecuniaria e con 
denuncia all’autorità penale.

Ovviamente il “fermo” può essere impugnato 
dal cittadino che ritenga ingiusta o da lui non 
dovuta la pretesa erariale.

La Corte di Cassazione, a Sezioni Unite, con 
ordinanza n. 14831 del 05 Giugno 2008, ha sta-
bilito che la competenza a decidere è del giudice 
tributario.

Però non tutte le controversie relative al fer-
mo di beni mobili registrati possono essere 
conosciute dal giudice tributario, ma solo quel-
le concernenti crediti da tributi.

Infatti la giurisdizione tributaria, in base 
all’art. 102, comma 2 della Costituzione deve 
ritenersi imprescindibilmente collegata alla 
natura tributaria del rapporto.

Pertanto, l’attribuzione alla giurisdizione tri-
butaria di controversie non aventi natura tri-
butaria comporterebbe la violazione del divieto 
costituzionale di istituire “giudici speciali”.

La Corte di Cassazione, dunque, afferma il 
principio che “la giurisdizione sulle controver-
sie relative al suddetto fermo appartiene al giu-
dice tributario solo ed esclusivamente quando il 
provvedimento impugnato concerne la riscos-
sione di tributi”.

Conseguentemente il giudice tributario 
innanzi al quale sia stato impugnato un provve-
dimento di fermo di beni mobili registrati, deve 
preliminarmente accertare quale sia la natura 
tributaria o non tributaria  dei crediti posti a 
fondamento del provvedimento in questione, 
trattenendo, nel primo caso, la causa presso di 
sé interamente o parzialmente (se il provvedi-
mento faccia riferimento a crediti in parte di 
natura tributaria e in parte di natura non tri-
butaria) per la decisione e rimettendo, nel 
secondo caso, interamente o parzialmente, la 
causa al giudice ordinario competente, in appli-
cazione del principio della “traslatio iudici”.

Allo stesso modo, deve comportarsi il giudice 
ordinario eventualmente adito.

Il debitore, in caso di provvedimento di fermo 
che trovi riferimento in una pluralità di crediti 
di natura diversa, può (anzi deve) comunque 
proporre originariamente separati ricorsi 
innanzi a giudici diversamente competenti.

Questa soluzione processuale, anche se coe-
rente con i principi sopraesposti, non è, però, 
immune da criticità ed inconvenienti pratici.

Infatti, se il fermo amministrativo riguarda 
crediti di natura diversa il contribuente è 
costretto ad adire giudici diversi magari per gli 
stessi vizi formali e, di conseguenza, non può 
escludersi a priori l’eventualità di decisioni 
diverse sugli stessi atti, persino contrapposte, 
già in sede sospensiva, da parte dell’uno o 
dell’altro giudice.

Per evitare queste difficoltà interpretative 
nonché questi “assurdi processuali” è auspica-
bile una generale ed organica riforma del pro-
cesso tributario che dia maggiore certezza al 
cittadino – contribuente.

Avv. Salvatore Bellafiore
Giudice Tributario

Servizio fotografico di Antonino Sciacca

A Sant'Anna qualcosa non va ...
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Il Presidente dell'Adoc (sezione Trapani) Giuseppe 
Amodeo invia la seguente nota al Sindaco, al Presi-
dente del Consiglio Comunale, ai Consiglieri Comu-
nali di Marsala.

Mentre negli altri comuni della Provincia si svolgono 
incontri tra la P.A. con i cittadini, le organizzazioni dei con-
sumatori e sindacali, per trovare un modo per ridurre il 
peso fiscale, a Marsala il Palazzo non ritiene di incontrarsi 
e confrontarsi con nessuno nonostante le numerose solleci-
tazioni pervenute, non ultima la nostra con il documento 
del 6 dicembre u.s. 

In questi giorni, tra il marasma sugli scandali delle spese 
pazze della nostra Regione, sono arrivate le bollette della 
TARES che sono un vero e proprio tentativo estorsivo, l’en-
nesimo, nei confronti dei Cittadini onesti di Marsala.

Se non ricordiamo male, tale imposta non avrebbe dovuto 
comportare un ulteriore aggravio impositivo rispetto all’an-
no precedente. Ma i fatti purtroppo dimostrano tutt’altro, 
contravvenendo anche allo spirito della legge istituiva di 
tale tributo. 

A Marsala, facendo un raffronto con la TARSU, 
l’importo chiesto per la TARES a conguaglio per il 
2013, e dall’esame delle delibere del C.C. n. 200 e 201 
del 29.11.2013 riguardanti questo ennesimo tributo, 
è aumentato in modo enorme, ed in alcuni casi è per-
sino triplicato senza nessuna indicazione specifica. 

Le bollette non chiariscono nulla sul come si arriva a tali 
importi e le tabelle delle tariffe allegate sono mancanti delle 
aliquote su alcuni coefficienti dei locali non residenti o 
tenuti a disposizione (seconde case ?) e superfici domestiche 
accessorie.

Dalle tabelle emerge una macroscopica iniqua fissazione 
delle aliquote che non tiene conto, soprattutto nelle utenze 
non domestiche, delle differenze oggettive fra le varie attivi-
tà.

Si rileva un costo spropositato per le seconde case, abitate 
stagionalmente e quindi non aumentano di certo la quanti-
tà dei rifiuti prodotti, diventate dopo l’aumento già deciso 
dell’aliquota IMU dal 9,60 al 10,60 un bene di lusso, dimen-
ticandosi che a Marsala, in queste i cittadini hanno investi-
to i loro risparmi facendo sacrifici per donarle ai loro figli, 
affinché avessero almeno un tetto dove vivere, visto e consi-
derato che a questi giovani si palesa purtroppo un futuro 
incerto, fatto in molti casi di povertà, date le ridicole proie-
zioni retributive e pensionistiche, per quelli che riusciranno 
ad averle, e lo stato di crisi economica che investe anche la 
nostra Città. 

Il vero problema che sta alla base di tutto questo è l’au-
mento ingiustificato del costo del sevizio di raccolta dei 
rifiuti, che deriva dal piano economico e finanziario redatto 
dell’ATO Terra dei Fenici, e del piano dei costi degli altri 

servizi comunali relativo alle spese generali dei servizi resi 
alla cittadinanza, che sono stati approvati dall’A.C. ed adot-
tati con le predette delibere dal Consiglio Comunale apodit-
ticamente e senza nessuna verifica, il cui importo è passato 
da poco più di 6 milioni del 2007 a 15.814.104,04 milioni di 
Euro per il 2013. 

Le bollette e le relative tariffe pertanto sono il risultato di 
questi costi. Ed è su questi costi che bisognerebbe incidere 
per risparmiare.

Noi pensiamo che vi sia stata sulla TARES una distrazio-
ne collettiva ed una superficialità indecente per non dire 
altro. 

Nessuno ha visto che si pagano euro 645.000,00 all’AIPA 
per la bollettazione e riscossione, quando questo servizio 
potrebbe essere svolto in house, come più volte proposto da 
noi, avendo a disposizione il Comune Personale con profes-
sionalità e competenze di prim’ordine. Non si è entrato nel 
merito degli euro 2.177.597,00 relativi allo spazzamento e 
lavaggio delle strade, pulizia spiagge, disinfestazione et ecc. 
o delle altre centinaia di migliaia di euro relativi a costi di 
gestione non meglio precisati e così via. 

Singolare è la revisione del canone di appalto chiesto 
dall’Aimeri a decorrere dal 1.1.2012, sicuramente inserito 
nei costi ma non specificato in nessuna parte del piano 
finanziario dell’ATO Terra dei Fenici, dimenticandosi dei 
disservizi creati nella raccolta dei rifiuti nei mesi scorsi il 
cui importo, pensiamo per penali, dovrebbe risultare ed 
addebitato alla predetta Ditta. 

Ma quello che non trapela è dove sono sati inseriti gli 
introiti della raccolta differenziata. In una parte si parla di 
un introito di circa euro 300.000,00 che poi non si trova nel-
le entrate da dedurre dai costi. 

Nessuno ha avuto niente da eccepire, per esempio, circa i 
300.000,00 euro relativi ai costi di consulenza ed assistenza 
ed i 580.000,00 euro per spese generali dell’ATO. 

Una cosa incredibile è che su alcuni materiali riciclati 
invece di incassare si paga un salato prezzo di conferimen-
to, anche questo non specificato dettagliatamente, che fa 
lievitare ulteriormente il costo del sevizio che pagano i cit-
tadini.

Rileviamo, inoltre, che è mancante nel “Regolamento per 
la disciplina del Tributo Comunale sui Rifiuti e sui Servizi” 
il quando ed il come scatta il meccanismo premiale per i 
cittadini che riciclano e la previsione di una modalità di 
conciliazione extragiudiziaria per dirimere le già preventi-
vate e numerose controversie in materia.

Tralasciando di citare in questa sede le altre incongruen-
ze che potrebbero essere fonte di risparmio, e quindi dimi-
nuire di converso la Tares, nonostante il tempo trascorso 
non rileviamo altresì che vi siano state novità rispetto alla 
Commissione Consiliare di inchiesta sul costo della raccolta 
dei rifiuti a Marsala, che avrebbe dovuto far riflettere l’A.C. 

ed il Consiglio Comunale prima di adottare i predetti atti. 
Come del resto, ancora oggi, non si conoscono quali iniziati-
ve sono state intraprese per scovare le tante migliaia di case 
abusive fantasma dislocate nel vasto territorio di Marsala 
che fruiscono dei servizi che i soliti onesti pagano per tutti.

Ci si è dimenticati che a Marsala già l’addizionale IRPEF 
è stata raddoppiata nel 2012 passando dallo 0,30 allo 0,60%, 
aumentando considerevolmente il peso fiscale, che sommato 
al prelievo effettuato dalle tasche dei Marsalesi, ammontan-
te a circa un milione di euro per le multe elevate con l’atti-
vità repressiva dei VV.UU, porta necessariamente a diminu-
ire ulteriormente la capacità di spesa e della domanda dei 
Cittadini, causa primaria della crisi che stiamo vivendo. 

Noi siamo convinti che la democrazia e la trasparenza si 
praticano da parte delle Istituzioni della P.A. ricercando il 
confronto con i soggetti sociali interessati prima dell’adozio-
ne degli atti.

Ma questo fa parte della cultura politico democratica delle 
persone che occupano le istituzioni le quali per questo sono 
sempre più lontane dalla gente. 

In questi giorni siamo stati subissati dalle numerose 
richieste di intervento sulla imposizione fiscale a Marsala 
come del resto pensiamo anche voi in indirizzo. 

Ma ci sembra che ancora non si è capito, data la 
crisi, che la protesta sta montando ogni giorno e si 
parla sempre più di una rivolta fiscale con manife-
stazioni spontanee di intollerabilità, cosa che è già 
avvenuta in altri comuni della Provincia. 

E’ chiaro e normale in qualunque paese democrati-
co che se che non si trovano soluzioni immediate 
sarà la piazza e la gente ad agire.

La gente vuole sapere come saranno spesi i loro 
soldi prima di pagare le tasse e non dopo.

Non vi rendete conto che aumentare le tasse e gli altri 
balzelli a fronte di servizi scadenti e inefficienti, con le stra-
de sporche, “scassate” e piene di erbacce, soldi spesi per ini-
ziative discutibili, ed altro, è sbagliato se non si fa piena 
chiarezza sulla congruità dei costi e necessarietà di alcune 
spese come per esempio abbiamo fatto noi sommessamente 
con questo documento indicandone solo alcune ? Che non 
sono le sole rispetto alle tante altre che i cittadini vedono 
con i loro occhi e sulle quali non arrivano risposte plausibili 
e convincenti.

Noi comunque rimaniamo fiduciosi e reiteriamo, con la 
presente, alle SS.LL una richiesta di incontro da svolgersi 
urgentemente. 

In mancanza ci faremo promotori, con tutti quelli che lo 
vorranno, di iniziative congruenti e finalizzate a fare chia-
rezza in questa ostica materia ed a tutela dei diritti ed inte-
ressi dei Cittadini marsalesi.

Il Presidente
Giuseppe Amodeo

Tares, tasse e balzelli vari a Marsala

Dopo 4 anni dall’apertura del 
Club Algologico Territoriale “IL 
SORRISO”, si è costituito di 
recente a Marsala il secondo Club 
Alcologico Territoriale chiamato 
"VIVERE LA VITA".

Il CAT o Club Alcologico Terri-
toriale è una piccola comunità 
territoriale composta da famiglie 
con problemi alcolcorrelati e un 
operatore volontario oggi chiama-
to “servitore-insegnante” con 
l’obiettivo generale di indurre un 
cambiamento positivo nella scelta 
di non consumare alcolici e di 
riprendere in mano la propria 
vita, riacquistare la fiducia e le 
relazioni interrotte o gravemente 
danneggiate da decenni di disagi 
alcolcorrelati, migliorare la comunicazione del nucleo 
familiare e di esso con la comunità locale di riferimento. 

L'iniziativa è nata dalla esigenza di dovere accogliere 
ulteriori famiglie afflitte da problematiche alcolcorrelate e 
porre un freno all'eccessivo consumo di bevande alcoliche 
specialmente tra la popolazione giovanile. E' noto a tutti 
ormai, quali danni spesso irreparabili, provoca l'alcol alla 
salute non solo fisica ma anche psicologica con conseguenti 
drammi familiari e sociali che hanno tra l'altro un forte 
impatto sui costi economici per la comunità.

A condurre il club "Vivere la vita" di Marsala sarà Andrea 
Scimemi.

Scimemi andrà così ad affiancare Vittore Saladino, servito-
re insegnante del primo club ed esperto in problematiche 

all'approccio ecologico-sociale ai 
problemi alcolcorrelati e complessi.

I Club Alcologici Territoriali 
sono circa 2500 in tutta Italia, ha 
dichiarato Saladino, e da sempre, 
fin dal loro “sbarco” in Italia, 
hanno collaborato con i servizi 
pubblici con prevalenza dei servi-
zi per dipendenze patologiche 
(Ser.D. o Ser.T), con i Servizi Psi-
chiatrici, con varie specialità dalla 
Medicina

Essi costituiscono oggi una 
grossa risorsa, a costo zero e ad 
altissimo livello di efficacia,  per 
risolvere problemi di alcolismo 
spesso datati di decenni.

La loro metodologia, che pre-
senta solo alcuni punti di contatto 

con AA, si rivolge alla famiglia nella sua interezza, prescin-
de anche dalla volontà, spesso vacillante dell’alcolista vero 
e proprio, potendo per la sua metodica sistemico-familiare, 
cominciare a lavorare anche con una parte della famiglia 
(con “chi ci sta” diciamo noi), aspettando la decisione della 
persona che beve. Il cambiamento anche dei soli familiari, 
spesso trascina nel programma anche l’alcolista che nega o 
che non è al momento motivato

Gli incontri del club sono gratuiti e si svolgono a cadenza 
settimanale presso la sede del Centro Accoglienza della 
Fondazione San Vito ONLUS in Via della Gioventù 65. 
Chiunque fosse interessato a parteciparvi, può contattare 
Vittore Saladino al numero 3289736094 oppure Andrea 
Scimemi al numero 3792750138.

Alcolismo in aumento: nasce a Marsala 
un secondo club per frenare il fenomeno

Andrea Scimemi (a sinistra) e Vittore Saladino

Lettera aperta al Sindaco sul 
tributo “TARES” annualità 2013

Riceviamo e pubblichiamo
Gentile Sig.ra Sindaco di Marsala, le scriviamo, per farle 

sentire una voce, un grido, una richiesta, che viene da que-
sta città. Il Movimento 5 Stelle Marsala, che non ha una 
rappresentanza in Consiglio Comunale ma lavora nel terri-
torio e per il territorio, ascoltando i cittadini e cercando di 
proporre soluzioni, oggi si pone il problema della TARES. 
Sappiamo che lo Stato centrale, ha obbligato i comuni alla 
copertura del 100% delle spese relative ai rifiuti e i servizi 
indivisibili ma sappiamo anche, in base alla legge 124/2013, 
che si dava la possibilità ai Comuni di mantenere la TARSU 
anche nel 2013 aggiungendo solo la maggiorazione di 0,30 
centesimi al mq. Noi cittadini ci chiediamo perché si è deci-
so di passare alla TARES relegando il Comune a mero esat-
tore delle tasse per lo Stato, e semplice ragioniere nel recu-
perare il costo enorme di un servizio di igiene urbana a dir 
poco scandaloso, basti girare per le vie del centro in una 
giornata di vento o visitare le contrade per trovare per stra-
da plastica e spazzatura in ogni dove.... Noi cittadini ci chie-
diamo, come mai il costo per i contribuenti è aumentato, 
stando alle dichiarazioni di questa Amministrazione che si 
è lodata e compiaciuta dei nuovi risultati sulla raccolta dif-
ferenziata raggiungendo valori prossimi al 60%?

Quindi perché la TARES 2013 è così alta? A cosa sono lega-
te le cifre spropositate che i marsalesi leggono nelle proprie 
bollette? Certo non potete raccontare che è colpa dei 30 cen-
tesimi a metro quadro introdotti dal, non eletto, Governo 
Monti  (legge 124/2013), o peggio ancora nascondersi dietro 
le parole “lo sa l'AIPA”  (la s.r.l. a cui voi avete affidato l'inca-
rico di redigere le bollette). Sig.ra Sindaco la preghiamo di 
fare chiarezza bene e subito perchè non c'è più tempo. Lo 
chiedono i pensionati, lo chiedono i padri e madri di famiglia, 
lo chiedono la cittadinanza tutta, perché continuando così, i 
nostri/vostri bambini avranno i nostri identici problemi.

I cittadini di Marsala e il Movimento 5 Stelle 
Meetup di Marsala.
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L’ex pubblico ministero e leader di Rivoluzione Civile, Anto-
nio Ingroia, è il nuovo Commissario straordinario della Pro-
vincia di Trapani. La nomina è stata fortemente voluta dal 
Presidente della Regione Sicilia Rosario Crocetta che in que-
sto modo sembra aver voluto lanciare un segnale forte  agli 
abitanti della nostra provincia. “Mando Ingroia nella terra di 
Messina Denaro” – aveva esordito Crocetta nel comunicare 
agli organi di stampa la propria decisione – non senza suscita-
re alcune piccole polemiche subito placate dallo stesso Anto-
nio Ingroia che ha ricordato come Crocetta si riferisse al suo 
passato e alla sua esperienza di magistrato antimafia proprio 
nella nostra Provincia: - “La mia esperienza di magistrato mi 
può aiutare – ha precisato il neo commissario che ha lavorato 
per anni alla Procura di Marsala a fianco di Paolo Borsellino 
seguendo da vicino le indagini antimafia nel nostro territorio 
-  perché questa oltre ad essere la terra di Messina Denaro è la 
provincia di tanti siciliani onesti cui occorre restituire fiducia 
e credibilità nelle istituzioni. Da ex magistrato il mio compito 
è di dimostrare che la legalità costituisce il presupposto per lo 

sviluppo e la buona amministrazione facendo rispettare le 
regole e dando il buon esempio.” –

E sempre sulla distinzione dei suoi ruoli tra ciò che ha fatto 
in passato e i suoi compiti nel presente ha chiarito di venire in 
provincia di Trapani con spirito laico cercando di svolgere il 
ruolo di amministratore e non di pubblico ministero non 
escludendo però il proprio dovere di segnalare alla magistra-
tura eventuali irregolarità qualora queste si dovessero mani-
festare. “Bisogna organizzare la Sicilia secondo le regole della 
legalità dando forza e diritti ai trapanesi onesti ricordando 
che la Sicilia è stata la terra di Riina ma che è anche e soprat-
tutto la terra di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino.”

Per Antonio Ingroia, 54 anni, palermitano con genitori 
nati a Trapani (il padre) e a Calatafimi (la madre) si trat-
terà di un ritorno nella nostra provincia nella sua nuova 
veste di amministratore dopo aver lasciato la Procura di 
Marsala nel 1992 e dopo essere stato più volte presente 
nella nostra città in occasione delle commemorazioni della 
strage di Via D’Amelio in cui perse la vita il giudice Paolo 

Borsellino. Adesso, in attesa che il Presidente della Regio-
ne Sicilia, Rosario Crocetta, decida sul destino delle pro-
vince siciliane, il neo commissario, si troverà a svolgere 
un ruolo politico istituzionale non facile in una provincia 
in cui i problemi sono tanti a cominciare da quelli legati al 
lavoro dei dipendenti delle società partecipate trapanesi 
oltre ai problemi legati alla presenza della  criminalità 
organizzata nel nostro territorio. Vi mando una persona, 
un ex magistrato, che conosce bene il territorio e i problemi 
della provincia di Trapani avendo già operato in quella 
provincia come magistrato antimafia…forse è in questo 
senso che si deve tradurre il significato delle parole pro-
nunciate da Rosario Crocetta all’atto della nomina di 
Antonio Ingroia a nuovo Commissario Straordinario della 
nostra provincia. 

Il Vomere augura un proficuo lavoro al dottor Antonio 
Ingroia.

Marcelllo Scarpitta

Il Pd marsalese si apre ai temi cal-
di della nostra città. Lo fa attraver-
so il suo segretario, dott.  Alberto Di 
Girolamo che ha convocato una riu-
nione della segreteria del partito 
aperta a chiunque volesse parteci-
parvi. Alberto Di Girolamo, non 
nuovo a iniziative che mirano a 
coinvolgere nel dibattito politico la 
società civile marsalese ha affronta-
to il tema del Porto di Marsala. Lo 
ha fatto alla presenza di uno dei 
diretti interessati, l’imprenditore 
Massimo Ombra che ha avuto l’oc-
casione per spiegare ai democratici e 
a tutti i presenti il progetto sul por-
to e sulla Marina di Marsala presen-
tato qualche anno fa dalla sua socie-
tà, la Myr.

Durante la riunione Massimo Ombra ha avuto l’occasione di 
spiegare il proprio punto di vista in merito alla realizzazione del 
porto di Marsala attraverso un progetto che prevede la realizza-
zione del porto a spese della Myr in cambio dell’uso della sua 
area in concessione per un certo numero di anni. Tuttavia sul 
tema non si trova l’accordo tra il soggetto pubblico, il Comune di 
Marsala, e il soggetto privato, la Myr. Il progetto sul porto di 
Marsala è così finito nei mesi scorsi al centro di un acceso dibat-
tito tra la Myr e l’Amministrazione Comunale guidata dal Sin-
daco Giulia Adamo, dibattito in parte protrattosi nelle aule di 
giustizia.  Il sindaco di Marsala, dopo il suo insediamento, aveva 
promosso un altro tipo di progetto volto alla messa in sicurezza 
e ristrutturazione del porto attuale da parte della Regione Sici-
liana auspicando tuttavia “un ampia collaborazione a rendere 
compatibili i due progetti, quello pubblico e quello privato.” I 
rapporti tra i due soggetti si sono poi definitivamente incrinati a 
seguito della denuncia alla Procura della Repubblica di Trapani 
del progetto regionale di messa in sicurezza e ristrutturazione 
del porto con l’accusa da parte della Myr che  l’enorme presenza 

di posidonia ne impedirebbe la realiz-
zazione. “È ridicolo – aveva tuonato  
il sindaco Giulia Adamo -  Nell’area 
interessata, la vegetazione è del tipo 
esausto e, pertanto, consente gli 
interventi previsti nel progetto regio-
nale. Il gruppo Ombra sta brigando 
con metodi più che scorretti – aveva 
aggiunto il sindaco - nel tentativo di 
bloccare il progetto regionale. Il loro, 
invece – concludeva - è il cavallo di 
Troia per un’assurda cementificazio-
ne dell’area portuale, con la costru-
zione di ristoranti, negozi, piscine, 
ecc. L’Amministrazione ritiene tutto 
ciò inconcepibile”. –

Al di là dell’accesa querelle è 
auspicabile che prima o poi si trovi 

l’accordo tra pubblico e privato e che il porto lo si realizzi per 
davvero in modo da ridare slancio alla nostra economia garan-
tendo le aree portuali adattate appositamente al caricamento e 
allo smistamento delle merci da e sulle navi, fondali idonei al 
pescaggio e all’attracco con banchine dotate di idonei servizi, 
ma anche quegli spazi commerciali che, evitando ogni tipo di 
cementificazione selvaggia, costituiscono di solito il fulcro di 
ogni Marina moderna che si rispetti con negozi, ristoranti, 
punti di informazione turistica, punti di attracco per battelli 
turistici da e per le isole minori. L’esperienza di molte città del 
centro nord potrebbe essere presa ad esempio laddove l’opera-
tività portuale in senso stretto si coniuga poco distante con 
quella turistico ricettiva di una ipotetica e non del tutto irrea-
lizzabile Marina di Marsala. O si prendono decisioni riguardo 
al futuro del porto magari ritrovando un accordo tra pubblico 
e privato o dovremo rassegnarci ad avere questo nostro porto 
così come è stato“affondato” dagli aragonesi secoli fa…e un 
laconico e buio porticciolo turistico al posto di una vera e pro-
pria Marina di Marsala!!!

Marcello Scarpitta

Antonio Ingroia nuovo 
Commissario straordinario
della Provincia di Trapani

La nomina è stata fortemente voluta dal Presidente della Regione Sicilia, Rosario Crocetta 
che in questo modo sembra aver voluto lanciare un segnale forte alla nostra provincia

Giulia Adamo ringrazia il 
commissario Pellos e augura 

a Ingroia buon lavoro

Infelice la battuta di Crocetta – la nostra Provincia è 
molto di più della terra di Messina Denaro

In partenza per la Spagna dove sabato 
prossimo consegnerà al sindaco di Jerez de 
la Frontera la bandiera di Città Europea del 
Vino, il Sindaco di Marsala Giulia Adamo ha 
così commentato il cambio di Commissario 
alla guida della provincia Regionale di Tra-
pani:

“Sono dispiaciuta che il dottor Darcos Pel-
los lasci la carica di commissario Straordina-
rio della Provincia Regionale di Trapani. In 
questo ruolo ha condotto tante proficue bat-
taglie e iniziative per il nostro territorio e pri-
ma fra tutte quella per il rilancio dell’Aero-
porto “Vincenzo Florio”. Il dottor Pellos, 
peraltro, era divenuto un prezioso punto di 
riferimento e di collegamento con l’Ente pro-
vincia. A lui va il mio più sentito ringrazia-
mento.

Al tempo stesso sono lieta della nomina del 
magistrato Antonio Ingroia che in passato ha 
dimostrato doti non comuni nella lotta al cri-
mine organizzato. A lui auguro un proficuo 
lavoro in favore della collettività trapanese. 

Non posso, infine, non far rilevare l’infelice 
battuta del Presidente Rosario Crocetta che 
avrebbe affermato che “invia Ingroia nella 
terra di Messina Denaro”. In realtà la nostra 
provincia è molto di più. E’ una terra fatta di 
persone laboriose, serie, oneste e dotate di 
grande senso civico. Una terra, che rappre-
senta l’eccellenza agricoltura nel mondo e 
che negli ultimi anni ha avuto uno sviluppo 
turistico esponenziale, frutto dell’azione pro-
duttiva di tanti validi amministratori che 
guardano ai valori positivi del territorio e non 
certamente a fenomeni negativi e di mafia”.

Il PD affronta il tema caldo
del porto di Marsala

Complesso San Pietro - Marsala. Il giudice 
Antonio Ingroia con i direttori del Vomere.

Riceviamo e pubblichiamo
Premesso che: 
nel tratto della via G.Berta che confluisce 

nella via Alcide De Gasperi, da anni esiste 
una rete di recinzione metallica che delimita 
una piccola area di interesse archeologico con 
ritrovamenti di tombe puniche; i paletti di 
sostegno della rete, per l'usura, hanno avuto 
un cedimento strutturale ed una parte della 
recinzione, sporgendo, invade pericolosamen-

te il lato sinistro della strada. Considerato il 
transito frequente nella stessa di veicoli e 
pedoni,specie nelle ore di punta, si chiede di 
conoscere: quali iniziative intende porre in 
essere per evitare il protrarsi di una situazio-
ne che,oggettivamente, genera pericolo di 
danni gravi a persone e cose; se ritiene che è 
questa la modalità di accogliere i turisti a 
Marsala e di presentare le nostre risorse cul-
turali ed i resti di antiche civiltà.

Interrogazione di Vanessa 
Titone e Pino Milazzo 

(Futuro per Marsala) rivolta 
al sindaco di Marsala
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“Le spese di rappresentanza si possono eliminare e anche 
i fondi ai gruppi ma se glieli date non si può pensare che non 
vengano spesi per organizzare eventi”. In questo modo il 
Sindaco di Marsala Giulia Adamo ha reagito alle contesta-
zioni mosse dai magistrati palermitani a seguito dell’inchie-
sta sulle cosidette “spese pazze” fatte quando era capogrup-
po Udc all’Ars. Il sindaco, che nei giorni scorsi è stata inter-
rogata dai magistrati che stanno indagando sull’uso che 
molti politici siciliani facevano delle somme nelle loro dispo-
nibilità,  ha tenuto una conferenza stampa anche per illu-
strare il proprio punto di vista e per giustificare quelle spe-
se: “Ben vengano inchieste come questa – ha detto Giulia 
Adamo – la politica non sa autoregolarsi. Servono leggi. Io 
ho spiegato tutto ai pm.” In particolare l’ex capogruppo Udc 
all’Ars ha precisato che le spese fatte con le somme a dispo-
sizione del gruppo sarebbero tutte riconducibili a spese di 
rappresentanza. Tra queste la spesa più eclatante era quella 
di una borsa Luis Vuitton che sarebbe stata regalata alla 

proprietaria di uno stabile di Palermo nel quale si era tenu-
to un convegno. Il regalo, secondo la ricostruzione fatta da 
Giulia Adamo, sarebbe riconducibile proprio alla voce “spe-
se di rappresentanza” avendo la proprietaria dell’immobile 
rinunciato all’affitto.  Giulia Adamo ha voluto precisare 
anche che la somma più grande che le viene contestata, 
quella che riguarda il pagamento del personale dei gruppi, 
rientra tra le spese che servivano al funzionamento del 
gruppo stesso come la spesa fatta per l’acquisto di iPad. “Al 
gruppo misto per fare le buste paga – ha spiegato Giulia 
Adamo– abbiamo scelto un consulente del lavoro che lavora-
va anche per altri gruppi.” E ha aggiunto: “Negli anni che 
sono stata a capo dei diversi gruppi non ho mai usufruito del 
10% che spetta a chi è a capo del gruppo e le stesse spese di 
rappresentanza fatte nel corso degli anni ammontano a poco 
più di cinquemila euro.”

Marcello Scarpitta

Il sigillo della Corte di Cassazione è stato posto sulla sen-
tenza con cui il 9 gennaio 2013 la sesta sezione della Corte 
d’appello di Palermo condannò l’ex assessore regionale alla 
Presidenza David Costa (Udc) a 3 anni e 8 mesi di carcere 
per voto di scambio politico mafioso (416 ter). Fu questa 
l’imputazione riformulata dai giudici per il politico marsa-
lese, che era accusato di concorso esterno in associazione 
mafiosa. A rispedire Costa dinanzi i magistrati di secondo 
grado (diversa sezione) era stata, il 7 giugno 2012, proprio 
la Cassazione, che annullò «con rinvio» l’assoluzione 
decretata, il 17 giugno 2010, dalla terza sezione della Corte 
d’appello, che aveva confermato la decisione del gup Anto-
nella Pappalardo. Sia in primo che in secondo grado, ma 
anche nel processo d’appello bis, l’accusa aveva chiesto la 
condanna a 5 anni. L’inchiesta sull’ex deputato e assessore 
regionale, ex Ccd e poi Udc, fu coordinata dai pm Massimo 
Russo e Roberto Piscitello. Secondo gli inquirenti, David 
Costa, difeso dagli avvocati Paolo Paladino, Stefano Pelle-
grino e Gioacchino Sbacchi, sarebbe stato «interessato a 
ricevere il sostegno della famiglia mafiosa di Marsala» e 
nel 2001, nelle elezioni per il rinnovo dell’Ars, avrebbe 

ricevuto voti a fronte «di erogazione di somme di denaro». 
Contestata anche la disponibilità ad «ad assicurare l’inge-
renza amministrativa nel Comune». Clamorosa, come pure 
la successiva ritrattazione («mi sono sbagliato»), la dichia-
razione di Giuseppe Galfano, nel 2001 candidato sindaco 
della Cdl, che riferì di avere visto il capomafia Natale 
Bonafede, allora latitante, sull’auto blu con Costa. Poi, 
però, inviò una lettera alla magistratura nella quale affer-
mava di essersi sbagliato. Tra gli episodi contestati a David 
Costa anche la disponibilità a «versare 100 milioni di lire 
ad un boss e, ad assicurare, una volta eletto, l’ingerenza 
amministrativa nel Comune di Marsala». Il versamento 
non venne, poi, effettuato perché, sostengono gli inquiren-
ti, «i boss preferirono non essere pagati». Si riservavano, 
evidentemente, di chiedere favori più consistenti. Dei 3 
anni e 8 mesi ai quali è stato condannato Costa ha già 
scontato 4 mesi, mentre tre anni sono stati cancellati 
dall’indulto. Per la rimanente parte del debito che gli rima-
ne da saldare con la giustizia, i difensori hanno annunciato 
che chiederanno l’affidamento al servizio sociale.

Antonio Pizzo

Anziana travolta
da auto pirata in 
corso Calatafimi

Un’auto pirata ha travolto, lo scorso 13 febbraio, in 
corso Calatafimi, una donna di 83 anni, finita rovinosa-
mente sull’asfalto. Nel violento impatto con il suolo, l’an-
ziana ha riportato un forte trauma cranico. Trasportata 
in ambulanza al Pronto soccorso dell’ospedale “Paolo 
Borsellino”, i medici l’hanno sottoposta a una Tac per 
capire la consistenza e la gravità degli ematomi al capo. 
Valutando anche se sarà il caso di trasferirla in un repar-
to specialistico di un ospedale palermitano. La vittima, 
tra l’altro, da tempo, è anche cardiopatica. Nonostante la 
gravità dei traumi riportati, comunque, non sarebbe in 
pericolo di vita. All’incidente hanno assistito alcuni pas-
santi. Sono stati loro a fornire i primi soccorsi e a chia-
mare il 118. A svolgere le indagini per risalire all’auto 
pirata e stabilire l’esatta dinamica dell’accaduto sono i 
carabinieri. Quello che è certo è che ad investire l’anzia-
na (non si sa bene se mentre attraversava la strada, 
oppure lungo il ciglio del marciapiedi) è stata una Fiat 
Panda rossa, il cui conducente ha deciso, dopo l’impatto, 
di premere sull’acceleratore e fuggire. Il fatto è accaduto 
intorno alle 10 del mattino, mentre la donna si stava 
recando presso un vicino patronato.

A.P.

Giovane tunisino annega di 
fronte Capo Boeo, tre 
pescatori accusati di 

omissione di soccorso in mare
Omissione di soccorso in mare è l’accusa contestata a 

tre pescatori sulla cui imbarcazione, il 26 luglio 2011, 
c’era anche un giovane tunisino, Lofti Tumia, di 19 
anni, che, mentre in zona (al largo dei circoli Canottieri 
e Velico) transitava un gommone della Guardia costiera 
impegnato nei rituali controlli contro la pesca di frodo, 
cadde (o si buttò) in mare. Il giovane nordafricano, 
però, non sapendo nuotare si trovò subito in difficoltà. 
Seppur in soli tre metri d’acqua. Uno dei pescatori, a 
questo punto, si gettò in mare per tentare di salvarlo, 
ma non ci riuscì. E inutili, a terra, furono anche i tenta-
tivi degli operatori del 118 di rianimare il tunisino. 
Sono, così, finiti sotto processo, davanti al giudice 
monocratico Riccardo Alcamo, i marsalesi Giuseppe 
Bilardello, di 52 anni, Vincenzo Bilardello, di 27, 
entrambi difesi dall’avvocato Salvatore Errera, e Anto-
nio Bilardello, difeso da Alessandro Casano. A condurre 
le indagini furono i militari del locale Ufficio Circonda-
riale Marittimo. Lo scorso 27 novembre, il rinvio a giu-
dizio deciso dal gup Francesco Parrinello. La tragedia si 
consumò mentre con due imbarcazioni da pesca si stava 
tirando la “sciabica”. Lofti Tumia pare lavorasse come 
dipendente irregolare per la “Piccola Maria”, una delle 
barche degli imputati. Già in fase di udienza prelimina-
re, il padre e due fratelli della vittima si erano costituiti 
parte civile. Ad avvio di processo, anche la madre e altri 
due fratelli di Tumia hanno fatto lo stesso. Il legale dei 
familiari di Tumia è l’avvocato Erino Lombardo. Avan-
zata, intanto, una richiesta di risarcimento danni. I 
testi indicati dall’accusa sono sedici. Nella prossima 
udienza, il 12 maggio, saranno ascoltati alcuni inqui-
renti e due medici.

Antonio Pizzo

La Cassazione conferma la condanna David 
Costa per voto di scambio: 3 anni e 8 mesi

Inchiesta “Spese pazze”
Alla conferenza stampa Giulia Adamo: “Ben vengano 
inchieste come questa la politica non sa autoregolarsi”
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Consegnati nel salo-
ne conferenze della 
Camera di Commercio 
di Trapani, i marchi di 
Ospital ità ital iana 
2014. Si tratta di una 
certificazione promos-
sa, a livello nazionale, 
dall’Isnart, l’Istituto 
nazionale  r icerche 
turist iche,  e  dal le 
Camere di Commercio. 
L’iniziativa è rivolta 
alle strutture ricettive 
e ristorative, suddivise 
in diverse categorie: 
hotel, residenze turi-
stico alberghiere, risto-
ranti, agriturismi e 
B&B. Le imprese della 
provincia di Trapani 
che hanno ricevuto l’attestato hanno partecipato ad bando 
di selezione predisposto nei mesi scorsi dalla Camera di 
Commercio di Trapani attraverso l’Azienda speciale servi-
zi alle imprese.

I riconoscimenti sono stati consegnati dal presidente del-
la Camera di Commercio di Trapani Giuseppe Pace e dal 
presidente di Confindustria Trapani Gregory Bongiorno. 
Presente alla cerimonia anche il segretario dell’ente came-
rale Diego Carpitella e Giuseppe Finocchiaro, in rappre-
sentanza dell'Isnart.

I marchi sono andati alle seguenti strutture: Hotel Cen-
trale (Alcamo), Hotel Stella d’Italia (Marsala), Hotel Poma 
(Custonaci), osteria La dolce vita (Trapani), Crystal Hotel 
(Trapani), ristorante Baglio Fontana (Buseto Palizzolo), 
Baglio Case Colomba (Buseto Palizzolo – località Piano 
neve), Turismo rurale Case Colomba (Buseto Palizzolo – 
località Piano neve), Villa Zina Park Hotel (Custonaci), 
ristorante Villa Zina (Custonaci), La Bettolaccia (Trapani), 
Ciuri di Badia (Buseto Palizzolo), Baglio Oneto Resort 

(Marsala), Agriturismo 
“La Concordia” (Pace-
co), Tenute “Plaia” 
(Castellammare del 
Golfo), Villa Giardina-
ta di Gambino Vincen-
zo (Valderice – Chiesa-
nuova), Mahara Hotel 
(Mazara del Vallo), 
G&G snc di Amoroso 
G. e Adragna G. (Pace-
co – Dattilo), Baglio 
Basile (Petrosino), 
Agriturismo Vultaggio 
(Trapani – Guarrato), 
Divino Hotel - Voglia di 
benessere di Vultaggio 
Giuseppe (Trapani – 
Rilievo). 

L’iniziativa punta a 
stimolare l’offerta di 

qualità in Italia. Alberghi, ristoranti, agriturismi, stabili-
menti balneari, camping che espongono il marchio Ospita-
lità italiana garantiscono elevati standard di accoglienza e 
di servizio. Le strutture sono state valutate con apposita 
visita ispettiva. Successivamente la Commissione compo-
sta dai rappresentanti dell’Isnart, dell’Azienda speciale 
“Servizi alle Imprese” e dal segretario generale della 
Camera di Commercio di Trapani ha assegnato i riconosci-
mento alle aziende che hanno ottenuto un punteggio più 
elevato, che saranno titolate ad esporre il logo "Ospitalità 
Italiana". Il marchio fornisce ai clienti delle strutture ricet-
tive una valutazione obiettiva del servizio offerto e rappre-
senta quindi una garanzia sia per gli esercenti che per i 
turisti: visibilità, chiarezza di immagine, garanzia di quali-
tà, facilità di scelta, condivisione del sistema di valori tra 
chi offre e chi compra. Le aziende che hanno ottenuto il 
riconoscimento saranno inserite negli elenchi pubblicati 
sul sito web www.10q.it, oltre che in diverse riviste, guide 
e applicazioni per smartphone e tablet.

Bando ocm, conferenza 
a San Pietro

Organizzata dal Sindaco e dal Suo Vice ha visto 
la partecipazione dei vertici dell’agricoltura 

siciliana. Presenti oltre 600 persone
Riceviamo e pubblichiamo
Una sala conferenze del Complesso San Pietro affolla-

tissima, centinaia di persone fuori e tantissimi intere-
venti sul bando Ocm da parte di professionisti e viticol-
tori. Questo, in sintesi, il risultato dell’incontro che si è 
svolto a Marsala sul bando Ocm promulgato dalla regio-
ne Siciliana e che prevede 20 milioni di interventi per la 
vitivinicoltura isolana. Presenti, su specifico invito del 
Sindaco Giulia Adamo e del suo Vice, Antonio Vinci, la 
dottoressa Rosaria Barresi, dirigente regionale dell’As-
sessorato alle politiche agricole, e il dottor Giuseppe 
Bursi, dirigente della sezione agricoltura. Al tavolo dei 
relatori anche il Presidente del Consiglio Comunale 
Enzo Sturiano, il presidente della commissione agricol-
tura di palazzo VII Aprile, Michele De Maria e il diri-
gente dell’Ispettorato provinciale dell’Agricoltura di 
Trapani, Bartolo Virruso. Dopo i saluti i rito e la pre-
sentazione dell’iniziativa -  si legge nel comunicato 
stampa - è stato il vice Sindaco a coordinare i lavori. 
Tanti gli interventi da parte dei rappresentanti di orga-
nismi professionali, di presidenti di Cantine Sociali e di 
specialisti della materia. Diversi anche gli interventi dei 
viticoltori accorsi a San Pietro per questo appuntamen-
to chiarificatore. 

“Abbiamo realizzato questo incontro – precisa il Sin-
daco Giulia Adamo – per dar modo ai nostri viticoltori 
di avere notizie più dettagliate sul bando e per avere 
chiariti i dubbi che li travagliano. Da parte nostra con 
passione e serietà continueremo a fare da trait d’union 
fra il mondo vitivinicolo e l’Assessorato Regionale 
all’Agricoltura”.

Nel corso del dibattito sono emerse alcune importanti 
novità. “Abbiamo voluto questa riunione – prosegue 
Antonio Vinci, vice sindaco, con delega alle politiche 
agricole – anche per consentire a quanti operano nella 
viticoltura di confrontarsi direttamente su chi ha redat-
to il bando e in tal senso mi corre l’obbligo di ringrazia-
re la dottoressa Barresi e il dottor Bursi per avere accet-
tato l’invito. Un altro plaudo lo rivolgo anche al consi-
gliere De Maria che mi ha supportato nell’iniziativa”. 

Intanto dal punto di vista tecnico è emerso che la 
Regione darà una proroga alla scadenza del bando nel 
quale verranno anche apportate piccole correzioni. 
Trattandosi di procedimenti definiti “semplici” da parte 
dei dirigenti regionali non verrà adottata alcuna modifi-
ca semplificativa per la presentazione delle domande. 
Sempre nel corso del dibattito è stato chiarito che le 
Cantine Sociali devono fare delle scelte e assumersi le 
proprie responsabilità. Peraltro, essendo la programma-
zione sviluppata in ben sei anni, chi non riuscirà ad 
accedere al contributo quest’anno lo potrà fare negli 
anni successivi. Chiarito, inoltre, l’aspetto relativo al 
rinnovo del vigneto che resta assolutamente proibito. 
Fatta la legge… ecco subito l'escamotage. Basterà, infat-
ti, cambiare uno dei parametri (allevamento, tipologia 
di vitigno, ecc.) per aggirare l’ostacolo e rimanere nei 
limiti della legge. Nel corso dell’incontro si è anche par-
lato della Doc Siclia. A questo progetto hanno aderito 
finora solo 22 aziende e 1640 viticoltori. Troppo pochi 
per assicurane un corretto sviluppo. Prima dell’incon-
tro a San Pietro l’Amministrazione aveva incontrato a 
Palazzo Municipale i presidenti di Cantine Sociali alcu-
ni dei quali hanno avuto forti rimostranze nei confronti 
di un bando che – secondo loro – penalizza  alcune coo-
perative vitivinicole a favore di altre.

La Camera di Commercio di Trapani 
consegna i marchi di Ospitalità di Trapani

All’aeroporto “Vincenzo 
Florio" di Birgi sarà attivato 
un info point turistico. Il pre-
sidente della Camera di Com-
mercio di Trapani Giuseppe 
Pace ed il presidente dell’Ai-
rgest Salvatore Castiglione 
hanno firmato un accordo che 
punta ad attivare, all’interno 
dell’aerostazione, un punto di 
accoglienza con materiale 
informativo sui Comuni della 
provincia di Trapani. L’intesa 
rientra nell’ambito del con-
tratto triennale di co-marke-
ting per la promozione del ter-
ritorio sottoscritto dai sindaci 
dei Comuni della provincia e 
dalla Camera di Commercio di 
Trapani con l’obiettivo di 
sostenere e consolidare i flussi 
turistici all’aeroporto di Birgi. 
Il desk di informazione svol-
gerà un servizio di front offi-
ce, rivolto ai passeggeri in 
arrivo, in collaborazione con gli uffici comunali e sotto il 
coordinamento della Camera di Commercio di Trapani. 
L’Airgest, la società che gestisce lo scalo aeroportuale, 
metterà a disposizione uno spazio idoneo all’interno 
dell’aerostazione, comunicando anche gli orari di arrivo e 
di partenza degli aerei. Per l’allestimento del punto infor-
mativo saranno utilizzati i banconi a suo tempo consegnati 
dalla Provincia regionale di Trapani all’Airgest, oltre che 
due monitor al plasma di 42 pollici e due computer portati-
li. Il personale dell’info-point fornirà tutte le informazioni 
richieste dai passeggeri, mettendo a disposizione dei turisti 
guide, pieghevoli, gadget, mappe del territorio e tutte le 
indicazioni richieste, comprese quelle che riguardano i ser-
vizi e le strutture. Il materiale promozionale riguarderà 
naturalmente anche gli aspetti cultuali, storici e paesaggi-
stici del territorio, oltre che gli eventi e le manifestazioni 
in programma. 

“Si tratta di un servizio 
importante – ha dichiarato il 
presidente della Camera di 
Commercio di Trapani Giu-
seppe Pace – che punta ad 
offrire un servizio ai turisti 
che atterrano all’aeroporto di 
Birgi, che rappresenta a tutti 
gli effetti la porta di ingresso 
della nostra provincia. Il 
nostro obiettivo è di consoli-
dare e sostenere i flussi turi-
stici. L’info point darà al con-
tempo la possibilità ai Comuni 
di avere maggiore visibilità 
all’interno dell’aerostazione, 
intercettando i passeggeri in 
arrivo nel nostro territorio. 
Stiamo mettendo in atto una 
strategia a trecentosessanta 
gradi che punta a promuovere 
il territorio, predisponendo 
una piattaforma unica e con-
divisa da tutte le amministra-
zioni comunali della provincia 

di Trapani. È la prima volta che si attua una sinergia del 
genere e ringrazio i sindaci per la collaborazione ed il sen-
so di responsabilità mostrato, oltre che il prefetto Leopoldo 
Falco per l’importante ruolo svolto ed il commissario liqui-
datore della Provincia Darco Pellos per la continua e fatti-
va collaborazione. Sono convinto che questa strategia darà 
ottimi risultati con grande beneficio per tutti, ad iniziare 
dalle imprese che lavorano nel settore turistico, facendo da 
traino a tanti altri comparti della nostra economia. Abbia-
mo intrapreso la strada giusta”.

Tra l’altro, lo scorso luglio la Camera di Commercio di 
Trapani ha attivato, all’interno dell’aerostazione il sistema 
wi-fi per permettere ai passeggeri in transito di collegarsi 
ad internet gratuitamente, navigando liberamente sul web 
e accedendo al sito www.trapaniclickandgo.it, il portale di 
informazione turistica realizzato dall’ente camerale attra-
verso la sua Azienda speciale servizi alle imprese.

Un info point all'aeroporto "Vincenzo Florio" di Birgi 
Il presidente della Camera di Commercio di Trapani
e il Presidente dell'Airgest hanno firmato un accordo

Il presidente della Camera di Commer-
cio di Trapani Giuseppe Pace ed il presi-
dente dell’Airgest Salvatore Castiglione.
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Servizi nazionali ed internazionali

Noleggio con conducente di:
Pullman G.T. • Minibus 7/9 posti • Autovetture

Mothia Lines di Gaetano Basile
Marsala - Via E. Alagna, 100 - Tel. e Fax 0923 715827

 Cell. 348.4719515 - 335.7312618
info@mothialines.it  •  www.mothialines.it

autoservizi

V IAGGI
othia lines

Sono i migliori amici dell’uomo, i nostri compagni 
domestici e quando sono aggressivi non è colpa 
loro, ma di chi li ha addestrati ad esserlo. A Bir-
gi, contrada marsalese “di frontiera”, a due pas-

si dall’aeroporto, da anni si avvelenano i cani. Non è una 
novità. Tutti ne parlano, i casi sono numerosi e non 
riguardano solo i randagi, ma anche animali provvisti di 
collare e di padrone. Con cadenza che diventa impressio-
nante, un giorno li vedi giocare e correre e dopo qualche 
settimana senti che sono stati trovati morti avvelenati o 
che non se ne hanno più tracce. Vedendosi morire, spesso 
i cani vanno a nascondersi; molti proprietari li hanno 
cercati per settimane e mesi senza alcun esito. Birgi 
come Castelvetrano, Sciacca, Enna, Ascoli, Udine, e chis-
sà quanti altri posti in Italia e nel mondo in cui la pazzia 
criminale dell’uomo si diverte a massacrare proditoria-
mente questi poveri esseri indifesi. Avvelenare gli anima-
li è un altro segnale del degrado sociale, del modo ormai 
sconclusionato con cui ci rapportiamo con la Natura, che 
è madre di tutti e dove deve esserci posto per tutti: uomi-
ni, piante e animali. La nostra civiltà in declino ha paura 
del diverso, e l’animale lo è, e lo elimina. Chiediamo: alle 
associazioni animaliste di mobilitarsi ed esporre denun-
cia; alle forze dell’Ordine di aprire ufficialmente delle 
indagini sull’avvelenamento dei cani in contrada Birgi 
Nivaloro – Baglio Luna; alla popolazione di collaborare 
con le forze dell’Ordine. Tra degrado ambientale, cemen-
tificazione, crisi endemica della viticoltura, ci mancava 
pure questa odiosa appendice. Non c’è tempo da perdere.

Un grazie sentito va alla Polizia Municipale e agli opera-
tori del canile che, intervenuti per accertare i fatti, hanno 
dimostrato sensibilità e professionalità. Con un pensiero a 
Tina, Lulù, Pepe, Jack, Bianca e a tutti gli altri cani che 
hanno smesso di correre e giocare!!!

Antonio Belvedere, Toniella Di Pietra, Irene 
Gambino, Giovanna Rallo, Vittorio Bellincampi, 
Lidia e Jessica Gentile, Franca Barraco, Rosa 
Tranchida.

Strage 
silenziosa 
di “amici” 

a Birgi
Ma si può?

Bingo ora è rimasto solo. Senza la sua inseparabi-
le compagna di giochi, Bianca. Sarà il prossimo?!?

Bianca. Avvelenata il 13 febbraio 2014.

Tina. Avvelenata il 12 gennaio 2014.

Pepe. Scomparso il 7 ottobre 2012.

Jack. Scomparso a settembre 2013.



12 Il Vomere24 Febbraio 2014

Voragine in via Tunisi 
Dimenticata?

Riceviamo e pubblichiamo
Sono già trascorsi sette mesi dallo scorso agosto 2013 in 

cui si era aperta la voragine in via Tunisi a Marsala. 
Nonostante la superficialità nella riparazione da parte dei 
tecnici comunali - dal momento che la strada si era rotta 
già in luglio - si aggiunge il mancato interessamento del 
Sindaco e dei collaboratori per questa disastrosa situazio-
ne. Gli esposti al comune, le continue lamentele degli abi-
tanti e dei proprietari delle attività commerciali limitrofe 
non hanno portato a nulla. La via Tunisi, malgrado abbia 
un dirupo consistente in 12 metri per 6 e profondo 7 metri 
e un ammasso fetido di rifiuti raccolti sporadicamente, 
pare sia stata dimenticata. 

Si aspettano i fondi dalla Regione, si aspetta che il pro-
getto di riparazione venga finanziato, ma quanto devono 
ancora durare queste prese in giro? Se la voragine fosse 
avvenuta in pieno centro cittadino, in via Roma o in qual-

che piazza principale, certamente si sarebbe già riparata 
una tale contingenza. 

Gli abitanti si sono perfino trovati col proprio garage 
murato e da mesi non possono custodirvi i loro mezzi di 
trasporto. Per non parlare dei disabili che faticano a per-
correre la strada limitrofa alla voragine perché colma di 
fosse e spazzatura. La rabbia e lo sdegno per questa 
amministrazione comunale sono arrivati al limite, come il 
fetore e il pericolo di crollo stradale. 

Mi auguro che queste parole possano sollecitare la riat-
tivazione dei lavori di consolidamento della strada, perché 
le scuse sono ormai fuori luogo. Marsala merita una poli-
tica fondata sulla civiltà e su azioni benemerite, in quanto 
da troppo tempo si tollera un’incompetenza amministra-
tiva.

Valentina Cariglia

Riceviamo e pubblichiamo.

Egr. Sig. Sindaco,
il tratto finale di piazza Matteotti che confluisce con l’ini-

zio di via XI maggio è particolarmente interessato a un 
vasto movimento di disconnessione di basole. Ma è l’intera 
area della piazza a presentare innalzamenti e abbassamen-
ti delle lastre per l’azione combinata e del tempo e della 
pressione degli autoveicoli. Gli inciampi e gli scivolamenti 
sono pericolo costante, specie quando piove.

A come si è ridotta, sembra perfino paradossale che sia il 
centro di Città.

Ad aggravare e ad imbruttire la zona, da qualche giorno, 
menti sopraffini e di provata esperienza tecnica hanno con-
sentito il versamento  di asfalto, come collante, tra una 
basola e un’altra.

Ma scherziamo, così in basso si è sceso?
Il ballo delle basole, in verità, si era già evidenziato a 

lavori ultimati, chissà se a collaudo fatto, e difficilmente si 
poteva stare  tranquilli in merito alla stabilità dell’intera 
opera.

Convinti che la strategia del rattoppo è un insulto al Cit-
tadino, si chiede l’immediata rimozione dell’asfalto.

Nello stesso tempo bisogna pur darsi un piano di recupe-
ro per  lavori anche di medio termine, con personale quali-
ficato e non improvvisato, onde giungere a un  definitivo 
assestamento dell’asse viario.

La riqualificazione della piazza ha naturalmente dei 
costi, e non si capisce perché gli Uffici preposti insieme agli 
Uffici legali finora siano rimasti silenziosi. Si aspetta che 
qualche pedone finisca in ospedale per intervenire?

Ci sono le condizioni legali per chiedere alla Ditta aggiu-
dicataria le spese per il consolidamento e la messa in sicu-
rezza dell’intera piazza?

Il responsabile
A. Chirco

La Cisl sollecita il ripristino
delle basole di piazza Matteotti

Riceviamo e pubblichiamo dal difensore civico, 
avvocato Piera Pantaleo, la nota indirizzata al Sin-
daco di Marsala, al Dirigente Polizia Municipale, 
all'Assessore alla  Polizia Municipale e al Presiden-
te del Consiglio Comunale.

Scrivo la presente al seguito dell’intervento presso il 
mio Ufficio di alcuni cittadini residenti nella via Caturca 
i quali mi hanno esternato tutte le difficoltà e i disagi cui 
vanno incontro, soprattutto le persone più anziane, a 
seguito della chiusura al traffico della predetta via dalle 
ore 11 alle ore 2.00. 

Mi riferiscono che più volte alcuni si sono incontrati con 
il Sindaco e l’Assessore competente per discutere della que-
stione, richiedendo appunto l’apertura permanente al traf-
fico della predetta via quantomeno nei mesi da ottobre ad 
Aprile/maggio, ma non sono riusciti ad instaurare un dia-

logo per la convinzione dell’amministrazione che il provve-
dimento di cui trattasi sia assolutamente corretto e in linea 
con le esigenze della città.

Ora, con la presente il Difensore Civico, pur essendo d’ac-
cordo con l’amministrazione comunale per la chiusura al 
traffico veicolare di molte strade del centro storico della 
nostra città, ritiene che sia doveroso per ogni amministra-
zione virtuosa andare incontro alle esigenze dei cittadini e, 
nel caso che ci impegna, se non è da ritenuta meritevole di 
accoglimento la proposta di apertura permanente al traffico 
della via Caturca nei mesi che vanno da ottobre a Aprile/
maggio, ove l’attività di ristorazione subisce una flessione 
per la diminuzione dei turisti presenti in città, si chiede 
quantomeno di munire i residenti di quella via di un pass 
che dia loro la possibilità di raggiungere con l’autovettura 
le loro abitazioni in ogni ora del giorno.

Apertura al traffico di via Caturca
nei mesi invernali

Movimento 5 Stelle 
distribuisce questionario 
all'Ospedale di Marsala 

per valutare i servizi

Alcuni componenti del Movimento 5 Stelle di Marsa-
la si sono recati presso l’ospedale “Paolo Borsellino” di 
Marsala al fine di dialogare con i cittadini; contestual-
mente è stato distribuito un questionario agli utenti che 
erano desiderosi di discutere in ordine ai servizi/dis-
servizi resi dalla struttura ospedaliera; l’iniziativa è 
stata salutata positivamente dalla cittadinanza; sono 
emersi dati eclatanti: tempi d’attesa per le visite specia-
listiche superiori a quelli previsti dalle leggi in materia 
ed in particolare dal piano regionale per il governo dei 
tempi di attesa (PRGTA) elaborato con il decreto 
dell’assessore regionale alla sanità dottor Massimo 
Russo in data 30 giugno 2011 n.01229/11. 

Intorno alle ore 13,00 il direttore sanitario del presi-
dio ospedaliero invitava “calorosamente” i componenti 
del Movimento 5 Stelle di Marsala ad andare via in 
quanto quel posto non era pubblico minacciando di 
chiamare i Carabinieri; contestualmente si ricordava 
di rispondere seduta stante alla lettera raccomandata 
a.r. inoltrata dal Movimento 5 Stelle di Marsala in 
data 31 gennaio 2014 con la quale si comunicava l’ini-
ziativa; la risposta era la seguente: “non si autorizza”. 

L’iniziativa ha dato fastidio ? Ascoltare le persone 
non è possibile ? Tendere l’orecchio per poi sollecitare 
la risoluzione dei problemi non è praticabile nel nostro 
paese ? Coda di paglia ?

Ripeteremo l’iniziativa.
I componenti del Movimento 5 Stelle

di Marsala



13Il Vomere 24 Febbraio 2014

Dopo l’enorme successo del concerto che lo ha visto protago-
nista sul palco del teatro Impero di Marsala, domenica 2 feb-
braio, insieme con l’amico Roberto Amadè, il nostro conterra-
neo Ignazio Boschetto fa ancora parlare di se, anche se stavol-
ta non raccontiamo delle sue strepitose performance vocali ma 
bensì dell’incontro di cui è stato protagonista la scorsa setti-
mana.

Assieme agli altri due componenti de “Il Volo”, gruppo con il 
quale il tenore lilibetano sta girando il mondo, Ignazio è stato 
ricevuto in udienza privata da Papa Francesco a Città del 
Vaticano.

L’incontro dei tre giovani tenori era in programma da qual-
che tempo visto che il Pontefice ha confessato di amare le voci 
degli eredi naturali di Carreras, Domingo e Pavarotti; Ignazio, 
con Gianluca Ginoble e l’altro siciliano Piero Barone si sono 
detti emozionati per l’occasione e quasi increduli nello scopri-
re che il capo di stato vaticano fosse così attento e sensibile 
all’arte canora del trio.

La tappa romana dei tre è proseguita con interviste e inter-

venti radiofonici e si è conclusa con la partecipazione al pro-
gramma di Rai 1 “L’Arena”, andato in onda domenica 16 feb-
braio, durante il quale il conduttore Massimo Giletti ha voluto 
mostrare al pubblico anche qualche pillola di vita privata degli 
artisti; la luce degli occhi di Ignazio si è illuminata di stupore 
e di emozione quando la regia ha mandato un “RVM” con le 
simpatiche testimonianze degli amici più cari che vivono a 
Marsala e che hanno parlato dei momenti passati insieme con 
il celebre amico.

Dopo aver raccontato delle esperienze sui palchi americani e 
della collaborazione con la mitica Barbra Streisand, “Il Volo” 
si è esibito in una splendida versione di “Torna a Surriento”, 
espressamente richiesta da Giletti.

Un ringraziamento sentito dalla redazione de “Il Vomere” 
per Ignazio e per i suoi colleghi; se l’arte marsalese viene vei-
colata nel mondo lo dobbiamo anche a Boschetto & C. e allo 
splendido talento che riescono ad esprimere.

Abele Gallo

Dal 12 al 15 di Febbraio, si è svolto in Germania la più 
importante fiera internazionale dell'agricoltura biologica. 
L'azienda marsalese I Frutti del Sole ha portato a Norimber-
ga l'eccellenza dell'agricoltura siciliana, una tradizione che 
continua ormai da 15 anni. Per I Frutti del Sole non si tratta 
di una semplice vetrina: il 40% del fatturato dell'azienda è 
concentrato proprio sull'esportazione. In primo luogo c'è la 
qualità dei prodotti, una scelta di varietà di alto profilo che 
rispecchia le richieste di un mercato molto esigente. Alla pro-
duzione sono connessi tutti i servizi che rendono attendibili le 
proposte commerciali, dalla scelta delle varietà alla gestione 
post vendita. Il risultato è un trend positivo che piazza I Frut-

ti del Sole e l'agricoltura biologica siciliana tra i più importan-
ti player del settore. Al Biofach 2014 I Frutti del Sole ha pre-
sentato le ultime importanti novità: la linea di salsa e passate 
da pomodoro siccagno, i succhi di frutta. le creme dolci e l'olio 
extra vergine d'oliva biologico. Poi sempre i limoni, le arance, 
i meloni, le fragole e gli avocadi siciliani, che da anni sono 
diventati una realtà quotidiana per i negozianti di Londra, 
Marsiglia, o Vienna. Arrivano dalla Sicilia e riescono a conser-
vare lo stesso sapore grazie al lavoro di un'azienda che lavora 
nel territorio, per il territorio e lo valorizza ogni giorno colti-
vandolo biologicamente. 

Salvatore Donato

Il tenore marsalese

Ignazio Boschetto
in visita da

Papa Francesco

I Frutti del Sole e la Sicilia biologica al Biofach 2014
L'azienda marsalese ha portato a Norimberga l'eccellenza dell'agricoltura siciliana

Filippo Licari
Titolare dell'azienda

Intervengo con questa mia nota, sollecitato da un gruppo di cittadi-
ni appassionati di memoria storica, i quali mi hanno rappresentato 
che presso i locali dell’Archivio Storico  di Piazza Carmine  giaccio-
no, in situazione di degrado, dei ritratti di personaggi illustri della 
nostra città che vissuti nel periodo dal seicento al novecento.

Accompagnato dagli stessi amici all’Archivio ho potuto constatare 
che vi sono dei dipinti ad olio su tela, messi uno sull’altro su alcuni 
tavoli o addirittura accatastati a terra, che rappresentano alcuni illu-
stri  personaggi marsalesi fra i quali Tommaso Pipitone  Sindaco di 
Marsala, Gregorio Ugdulena nativo di Termini Imerese che è stato pri-
mo deputato eletto nel distretto di Marsala, l’Architetto e Maestro 
Muratore Pietro Russo che ha costruito la cupola della Chiesa dell’Ad-
dolorata e della Chiesa Madre nonché altri dipinti di concittadini.

Ancora, nella medesima situazione, insistono una ventina di ritrat-
ti fotografici a stampa, sempre di personaggi marsalesi illustri e sem-

pre dello stesso periodo tra i quali il Sindaco Giulio Anca Amodei 
(1860), il medico Salvatore Angileri (1850 – 1927) e Calogero Isgrò. 

Avendo constatato l’estremo stato di degrado in cui versano le opere 
di cui sopra e accertato che circa otto anni fa sulle stesse è stato posto 
un vincolo da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali di Trapa-
ni, il sottoscritto sollecita l’Amministrazione Comunale ad un inter-
vento radicale per il recupero dei dipinti e delle stampe che costitui-
scono una galleria storica di personaggi illustri marsalesi.

Ritengo, altresì, che i quadri esposti in luogo idoneo (che potrebbe 
essere il corridoio principale del Palazzo Municipale o qualche sala 
dell’immobile di San Pietro) corredati da una nota biografica (lavoro 
certosino già fatto volontariamente e gratuitamente dagli stessi culto-
ri che mi hanno segnalato la raccolta dei ritratti)  contribuirebbero 
non solo ad arricchire culturalmente i cittadini ma anche a ricostru-
ire la memoria storica di Marsala.

Recuperiamo 
dipinti e 

ritratti di 
illustri 

personaggi 
marsalesi

Interrogazione del consigliere Arturo Galfano al sindaco Giulia Adamo
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E' aperto al pubblico già da qualche giorno “Ouvertu-
re”, il nuovo spazio concepito dall'azienda “Carlo Pelle-
grino” per far conoscere a turisti e visitatori la storia e 
i prodotti d'eccellenza della cantina. 

La struttura, che si sviluppa su tre piani, circondata 
da una superfice vitata, è un'estensione in chiave 
moderna delle storiche cantine. Situata in via Battaglia 
delle Egadi, si trova a pochi metri dallo stesso mare da 
cui oltre due secoli fa, giunse il giovane John Woodhou-
se, divenuto scopritore e ambasciatore nel mondo del 
vino Marsala. Con un'estensione di oltre 400 metri qua-

dri e circa quaranta vini in degustazione, “Ouverture” 
è un'enoteca, ma anche una foresteria, un luogo di 
accoglienza e relax, una sala espositiva, un'area confe-
renze e tanto altro. 

“Abbiamo pensato ad un luogo che racchiudesse le 
due anime dell'azienda, ovvero tradizione e innovazio-
ne – afferma Maria Chiara Bellina, responsabile della 
struttura – Ouverture infatti rappresenta la prima tap-
pa di un viaggio che ripercorre a ritroso le diverse fasi 
della filiera vinicola, dall'esposizione, al concept creati-
vo delle etichette, alla vinificazione e conservazione del 

vino nelle botti delle cantine storiche. L'intento – pro-
segue - è quello di aprire le porte della nostra azienda 
agli estimatori, ma anche a semplici appassionati e neo-
fiti, per far conoscere al meglio la storia e l'evoluzione 
del mondo Pellegrino”. 

La struttura è aperta al pubblico tutti i giorni, dal 
lunedì al venerdì dalle 10.00 alle 13.30 e dalle 16.00 alle 
19.00 (orario invernale). Il sabato solo di mattina.

Per esigenze ed eventi particolari è possibile visitare 
la struttura anche la Domenica su prenotazione. Per 
informazioni 0923 719970, www.carlopellegrino.it

Da quasi un millennio i Marsalesi si 
riconoscono nella loro Chiesa Madre e ne 
hanno a cuore la solidità e la bellezza.

Cominciata a costruire alla fine del  
1100, infatti, “a’ Matrice” ha da allora 
sempre rappresentato l’essenza della mar-
salesità, il coacervo dei suoi ceti laboriosi, 
il luogo nel quale la nostra gente si è riuni-
ta e ha pregato. Molti di noi contempora-
nei sono stati qui battezzati, non pochi la 
hanno scelta per sposarsi. E fra queste 
navate ci ritroviamo per dare l’estremo 
saluto cristiano alle persone care che ci 
precedono nella vita ultraterrena.

Fra i tratti distintivi di questa cattedra-
le della cattolicità mediterranea intitolata 
al santo normanno Tommaso Beckett 
(arcivescovo di Canterbury), oltre al mae-
stoso prospetto e alle colonne di marmo 
corinzie, va certamente annoverata la 
straordinaria cupola. Completata nel 
1827, si rivelò tanto pesante da ingenerare 
negli anni forti preoccupazioni sulla sua 
tenuta. E il 9 febbraio 1893, infine, essa 
crollò: provocando numerosi e davvero 
rovinosi danni collaterali.

Subito iniziarono i lavori di ricostruzio-
ne e la chiesa fu riaperta al culto nel 1903, 
seppure con una copertura provvisoria. 
Ma la crisi economica e le due guerre mon-
diali fecero passare in secondo piano l’idea di ricostruire 
la cupola. Solo nel 1947, grazie all’iniziativa di Monsi-
gnor Pasquale Lombardo (sacerdote marsalese emigrato 

in America), essa fu riedificata: essendo poi completata 
nel 1951.

Ora la cupola della nostra Mother Church viene inte-

ressata da intensi ed indispensabili lavori 
di profonda conservazione: il cui costo 
supera i 500 mila euro.

E padre Giuseppe Ponte, arciprete e 
figlio di questa città, necessita dell’aiuto 
concreto di tutti i Marsalesi: la cui secola-
re sensibilità ha fin qui consentito che 
rimanesse in piedi questo tempio della cri-
stianità.

Dall’alto delle istituzioni vaticane giun-
gerà un sostegno finanziario importante.
Ma determinante sarà, ancora una volta, il 
cuore del nostro popolo.

Fra le iniziative in corso, ne annuncia-
mo una davvero imminente - CARNEVA-
LE INSIEME - che vedrà aggregare le 
intelligenze e l’entusiasmo di organismi 
professionali e clubs service di questo pre-
sente lilibetano: l’Associazione Medico-
Chirurgica, il Lions Club, Sapori e Colori, 
Federazione Italiana Arti Professioni Affa-
ri, ANDOS, FILDIS, il Club Kiwanis e il 
Rotary Club. 

L’appuntamento è venerdì 28 febbraio 
prossimo a Villa Favorita: alle 17 ad un 
pomeriggio per i bambini; alle 21 per una 
serata di tradizionale e generale diverti-
mento.

Le offerte sono lasciate alla volontarietà. 
Ma vogliamo credere che, attorno alla gio-

ia di ritrovarci ed alla volontà di superare la crisi, dare-
mo forza al nostro … campanile!

Diego Maggio

CANTINE PELLEGRINO PRESENTA
OUVERTURE

La nuova struttura accoglie enoturisti e appassionati, per un viaggio sensoriale attraverso la storica azienda marsalese

Salviamo la nostra cupola

foto Rosa Rubino
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Sergio Furco, ingegnere, sposato, due figlie, ideatore 
della pagina facebook Flash in Cucina, che vanta nel 
giro di poco più di un anno oltre 11800 “Mi piace”, in 
visita al Vomere per iniziare un viaggio nella cultura. 
Da questo momento oltre alle gustosissime ricette, agli 
incontri che immortalano chef, alle foto, a pensieri e a 
riflessioni… spazio alla cultura. Una lunga e piacevo-
lissima intervista con il direttore Rosa Rubino, una 
serie di flash, un bel dialogo tra ricordi ed emozioni. E 
poi tutto sulla pagina Flash in Cucina facebook: video, 
foto e naturalmente… sul nostro Vomere.

E pensare che fino ad un anno fa non avevo ancora il mio 
profilo Facebook! Vi sembrerà strano, e lo posso capire, ma nel 
raccontarvi il come ed il perché della mia visita alla redazione 
del giornale “il Vomere”, non posso non pensare alle grandi 
opportunità che ci concedono i “Social Network”.  Circa dieci 
mesi fa conosco casualmente Rosa Rubino in Facebook e da 
subito entriamo in una piacevole sintonia ed amicizia “Face-
bookiana”. Forse l’idea mi venne sin da subito, ma solo di 
recente ho trovato il coraggio di comunicare a Rosa la mia 
intenzione di visitare la redazione del giornale in qualità di 
“Flash in Cucina”. Ricordo il mio importante incarico, quando 
frequentavo la Scuola Media Mazzini, conferitomi dal mio 
amatissimo professore Di Girolamo, quello di recarmi nella 
biblioteca comunale a leggere tutti i numeri del Vomere, vec-

chi anche più di cento anni, per fotocopiare la sezione dedicata 
alla poesia che da li a poco avremmo inserito in un giornalino 
di classe e poi stampato. Seppur non sono stato mai un lettore 
fedele di giornali e libri, mi affascinarono quei pomeriggi pas-
sati in biblioteca con quell’odore di antico, che non dava fasti-
dio, anzi tutt’altro, mi dava la sensazione di respirare “Aria” 
di Storia e di Cultura, sensazione forse provocata anche dalla 
bellissima atmosfera della luce soffusa con cui leggevo i 
numeri del giornale. Ed eccoci, anno 2013, appuntamento con 
Rosa ed Alfredo Rubino in redazione, rispettivamente Diret-
tore Responsabile e Direttore Editoriale. Alfredo sin da subito 
ci lascia per sopraggiunti impegni di lavoro e rimango con 
Rosa in redazione, ad ascoltarla, in quella che mi viene diffi-
cile descrivere come “intervista”, direi invece bellissima con-
versazione, in cui il Direttore Responsabile della testata gior-
nalistica mi racconta con forte pathos la storia e le chicche del 
“Vomere”, che vanta 117 anni d’età. Sarebbe bello riuscire a 
scrivervi le cose dette, ma Rosa è stata così vulcanica e mi 
risulterebbe difficile essere preciso e corretto nei brevi periodi 
di questi miei appunti di viaggio. Ricordiamo che il Vomere fu 
fondato nel lontano 1896, con il primo numero che uscì a Mar-
sala il 12 Luglio, fondato dal prof. Vito Rubino, nonché Consi-
gliere Provinciale, ed ancora di proprietà della famiglia Rubi-
no ed edito da oltre 40 anni dalla stessa. A seguire nella ges-
tione di uno dei più importanti periodici agricolo-commerciale 
i figli del prof. Vito Rubino, Alfredo, Riccardo ed Adolfo ed i 

loro discendenti Alfredo, Rosa e Vito. Il periodico nacque in 
un periodo di crisi e sin da subito fu interprete del pensiero 
del Rubino che con l’informazione, la cultura e le grandi 
battaglie di sensibilizzazione volle dare il suo contributo al 
miglioramento delle condizioni di vita della popolazi-
one. Leggendo la copia del centenario del “Vomere” noto la 
lettera di gradimento che “Sua Maestà la Regina Margherita” 
si degnò di indirizzare al Prof. Vito Rubino e non posso non 
provare una grande stima verso il contributo che la Famiglia 
Rubino da sempre ha rivolto verso la mia amatissima città. Da 
sempre il Vomere per la tutela del nostro bellissimo ed unico 
territorio è stato paladino di lotte e battaglie ambientali-
ste. Nel racconto passionale di Rosa emerge la figura della 
mamma che a mio parere ha trasmesso tutto il suo vigore alla 
figlia. Ma Flash in Cucina ha voluto fortemente visitare la 
redazione non solo per la “storia” ma anche per il “futuro” di 
questo periodico, che già da qualche anno, per l’avvedutezza 
dei Rubino sta traghettando l’informazione alle nuove genera-
zioni, utilizzando i mezzi digitali. Ovviamente mi riferisco, 
non solo all’utilizzo di macchinari e strumenti informatici 
all’avanguardia, ma anche ad internet con un bellissimo sito e 
con una pagina Facebook che tante soddisfazioni sta regalan-
do ai Rubino. In una sola parola GRAZIE …

By Sergio Furco
Flash in Cucina

Flash in Cucina visita
la redazione del Vomere

Inizia con noi un viaggio nella cultura

La cliccatissima pagina facebook di Sergio Furco
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Nella sede del Vomere in via Trapani 125 - Marsala
Da sinistra: Alfredo Rubino, Sergio Furco e Rosa Rubino

Il direttore mostra una gigantografia che riprende il Presidente della Repub-
blica Ciampi in visita a Marsala mentre sventola una copia del Vomere.

Il direttore 
indica il pre-
mio speciale 
consegnato 
al Vomere 
nel luglio del 
2013 in occa-
sione dell'an-
no che vede 
Marsala Cit-
tà Europea 
del Vino

I moderni 
computer. 

Rosa Rubino 
con Peppe 

Zerilli men-
tre impagi-
na la nuova 
edizione del 

Vomere

foto Rosa Rubino

Il Cav. Prof. Vito Rubino fondatore del Vomere
12 Luglio 1896

In alto la foto del direttore
Riccardo Rubino

L'antica linotype
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Da IL SIGNORE MI HA SALVATO
Aneddoti, birichinate e viaggi di 

Leonardo Nocitra

In quarta elementare andavo 
male a scuola. Nel primo tri-
mestre avevo avuto tra l’altro 
sette in educazione morale, 

civica e fisica, l’attuale “condotta”, 
sia perché mi ero assentato quattro 
volte dalle lezioni ma soprattutto 
perché in classe non riuscivo a stare 
fermo neanche un attimo. La  defi-
nivo prigione con tanti bambini 
costretti a subire le imposizioni di 
una maestra rigida, burbera, mane-
sca, raramente sorridente e mai 
concedente carezze ai maschietti, 
forse perché non aveva figli. Ella 
cercava di bloccare il mio desiderio 
ardente di correre, di spaziare, di 
fantasticare, di spezzare vincoli di 
tutti i generi. In quel trimestre ave-
vo avuto “5” in aritmetica e geome-
tria ed in lingua italiana, aspri rim-
proveri, qualche bacchettata nelle 
mani con le verghe degli ulivi, che 
compagnetti ingenui e plagiati le 
portavano per ingraziarsela, tirate 
di orecchi, castighi dolorosi ed umi-
lianti (mi aveva obbligato a stare 
inginocchiato con un libro in mano 
nel balcone del primo piano dell’au-
la dell’aristocratico ed alto palazzo 
che era appartenuto alla ricca fami-
glia Milazzo). Esso prospetta sulla 
S.P. n° 1, Granatello – Birgi – San 
Teodoro, da qualche decennio chiamata, soprattutto per 
mia volontà ed impegno, via San Teodoro, che è l’asse 
portante viario della contrada Birgi, che procede per tut-
ta la sua lunghezza di 5,6 Km, con direzione sud est - 
nord ovest, come soffiano lo scirocco ed il maestrale che 
sono i venti dominanti e regnanti. Essa ha come caposal-
do medio orientale le prossimità del km 18 della S.S. 
n°115 Marsala – Trapani, ubicate a valle della torre e del-
le case Granatello che hanno un’altitudine s.l.m. di quasi 
metri 50, mentre quello di maestrale coincide con l’inizio 
delle saline di San Teodoro. La via San Teodoro fa sogna-
re perché viaggia con una debole pendenza tra ubertosi 
vigneti, che formano distese verdeggianti in primavera e 
in estate, campi di biondo grano ed uliveti, poche ma odo-
rose, ombrose ed alte robinie, bagli pittoreschi con sullo 
sfondo lo Stagnone ed il mare Tirreno con i loro arcipela-
ghi e parallelamente al torrente Birgi da cui ne è lontana 
un poco più di 1,0 Km. Essa attraversa la strada provin-
ciale, cioè la Via Valeria, mentre è l’inizio della via dei 
Gerani, di San Pio da Pietrelcina, Buggiurano, San Pan-
taleo, degli Amato, delle Botteghe, Kinisia, Santa Maria, 
Rubonello, delle Mimose, dei Gigli, della piazzetta Sacer-
dote Giuseppe Milione, Isola Grande e del fiume Birgi. 

Mentre ora è asfaltata, allora era una successio-
ne di buche, “scaffe”, profonde non meno di 
20 cm e lunghe da 50 a 100 cm, che la rende-
vano obbligatoriamente lenta perché chi la 

affrontava con velocità rischiava di rompere il carretto, di 
azzoppare l’animale e di cappottare. Bisognava farla con 
pazienza e con occhiali scuri perché la polvere bianca del-
la breccia delle cave di Monte Erice, utilizzata per colma-
re le buche, rifletteva la luce del sole e volava anche  con 
una bava di vento. Cosi quando, preso per l’orecchio, ero 
sbattuto e chiuso nel balcone venivo deriso e mortificato 
dai carrettieri che mi conoscevano perché ero “Aiddu”, lu 
figghiu di mastru Paulu Nucidda. Tutti i birgisi erano 
clienti di mio padre, perché era bravo nella lavorazione di 
tutti i tipi di legname. Egli era molto bello, intelligente, 
laborioso, simpatico, educato, delicato, cortese, affabile, 
giudizioso, caritatevole e dal dolce sorriso ed altresì 
l’espressione della migliore maestranza trapanese. Egli 
era l'unico falegname del comune di Marsala che sapeva 
riparare i mulini a vento e le viti o spire di Archimede 
delle saline, i torchi per stringere le corbe “ceste” delle 
vinacce e dei fichi secchi. Sapeva anche calafatare le bar-
che in legno, che impermeabilizzava ulteriormente con 
pece bollente. Egli costruì molte capriate “forbici” o 
“chianche” di magazzini “malaseni” e nel periodo della 
guerra parecchi mulini manuali per macinare frumento 
utilizzando come mola la panchina, una roccia fatta di 
ciottoli, ghiaia e sabbia quarzarenitici e da abbondante 
cemento calcitico con la quale i contadini del passato ave-
vano costruito i muri a secco che viaggiavano parallela-
mente al ciglio delle strade delle contrade Birgi Nivaloro, 
San Leonardo, Ettore Infersa, Spagnola, che ha durezza 
di poco inferiore a quella dell’acciaio. Egli inventò un ara-
tro molto leggero, rispetto al tradizionale, che chiamò “a 

scocca” e ne produsse centinaia, che vendette a contadini 
di tutte le contrade del marsalese. Mi fabbricò una cartel-
la di legno, capace di contenere i libri ed i quaderni, com-
pleta di cassettiera e di una robusta cinghia presa da una 
borraccia militare. Quelle dei miei compagni erano o di 
stoffa “pezza” o di corda di giummarra (palma nana) o di 
strisce “curine” di foglie di palme. La mia fu temuta dai 
compagni e chiamata casciabbancu. Ogni giorno dovevo 
fare a piedi,  tra andata e ritorno, casa-scuola, oltre 3,0 
km. Li facevo a malincuore, con la pesante cartella a tra-
colla che conteneva tra l'altro la trattola, la fionda con 
numerosi ciottoli, ad uso munizioni, e con altri in mano, 
per eventualmente difendermi. Mia madre mi faceva 
uscire pulitissimo, profumato, attillato e carico di racco-
mandazioni e di pochi bacetti, forse me ne dava molti 
quando dormivo, ed in inverno con un cappottino, guanti 
di morbida lana ed un cappuccetto di colore rosso vivo.

Ella mi accompagnava sino alla Via San Pantaleo, 
che è lontana appena 20 m dall'abitazione. C’era 
quando mi aggregavo al mio compagno Pino Di 
Pietra, che abitava nel baglio Staiti. Speravo che 

passasse ogni giorno perché soprattutto nel periodo 
invernale ero stato strattonato, preso in giro e minacciato 
alcune volte da un ragazzo di circa 15 anni, di pelle scura 
e peloso, tra il baglio Rubonello “Ciarigni” e la Chiesa. 
Egli per cattiveria mi aveva calpestato il cappuccio, me lo 
aveva sporcato e mi aveva detto parolacce. Io non ne par-
lavo ai miei genitori ma avevo paura di incontrarlo. Seppi 
dopo di chi era parente, dove abitava e che aveva avuto 
una malattia contagiosa e grave. Ciò mi dispiacque, vice-
versa, c’era un signore forse cinquantenne, ma di poco 
più alto di me, che perciò chiamavo “zi Niculareddu”, che 
mi era molto simpatico per la dolcezza del suo parlare e 
perché quando mi incontrava mi faceva una grande festa, 
mi carezzava e mi chiamava “cappuccetto rosso”. Una 
mattina ebbi uno spavento terribile perché fui inseguito 
da 2 grosse e lunghe bisce verdastre per una trentina di 
metri perché avendole viste avvolte nel ceppo di un agave 
(zabbara), forse facevano l'amore, le avevo chiamate lu 
monacu e la monaca, che secondo i creduloni le fanno 
arrabbiare. Di quanto mi era accaduto non ne parlai a 
papà e a mamma, anche se diverse notti feci sogni brut-
tissimi, che mi agitarono fino a farmi cadere dal letto. A 
casa nostra si pranzava dopo la giornata lavorativa di mio 
padre, verso le ore 17 nel periodo invernale e le 20 in 
quello estivo, che terminava dopo il rientro in famiglia 
dalle campagne dei contadini. Quindi pranzo e cena erano 
la stessa cosa. Allora tutte le contrade di Marsala manca-
vano della corrente elettrica. A Birgi vi fu portata nel 
mese di Giugno del 1964 quando su circa 500 famiglie che 
vi abitavano, soltanto 5 possedevano un mulino, prodotto 
da un geniale artigiano marsalese, che trasformava 
l’energia eolica in elettrica a basso voltaggio. Mentre il 
mio amato papà dopo essersi lavato e rifocillato sentiva il 
bisogno di riposarsi, per il lungo e duro lavoro, io per le 
esagerate ore di gioco. Di pomeriggio studiavo pochissimo 
o niente senza l’aiuto del babbo.

Il tavolo da pranzo in pochi 
minuti era trasformato dalla 
mamma in tavolo di studio. Io 
mi sedevo su una sedia robu-

sta, comoda ed alta, di colore verde 
e la mia sorellina, più piccola di me 
di 4 anni, su un sediolone alto, 
stretto, robusto, verde, che sembra-
va un torrino di osservazione, natu-
ralmente ambedue di produzione 
paterna. Io e Pino Di Pietra quasi 
alla fine del secondo trimestre 
dell’anno scolastico 1946-47, pro-
grammammo di prenderci qualche 
giorno di vacanza. Quando egli pas-
sò mi trovò pronto e contento. Cosa 
molto strana perché non c’era mat-
tina che non avessi il broncio. Mia 
madre per conseguenza era felice, 
mi baciò e se ne stette in casa. Si 
stava illudendo che finalmente sta-
va avvenendo quello che le diceva il 
cognato Andrea, uomo di grande 
saggezza, pazienza ed esperienza: 
“Ntunetta (Antonietta) nun ti pre-
occupare, vennu l’anni e veni lu 
ngnegnu”. Quel giorno ed i tre suc-
cessivi, invece di andare a scuola, 
me ne andai con il compagnetto in 
un pezzo di terreno di sua proprietà 
chiamato Pezzalonga, ubicato nella 
via Santa Maria tra i bagli Ciarigni 
e Fichi d’India. Lì facemmo con 

ritagli di stoffa, rubati alle nostre mamme, e con cordicel-
la di giummarra, una specie di palla con la quale giocam-
mo sino a quando non vedemmo passare i nostri compa-
gni dei bagli Abele e Sances. Com’era bello non essere a 
scuola, non fare i compiti e non studiare!

Trascorsi il pomeriggio del quarto giorno “di 
vacanza” seduto ad un tavolino artistico e gra-
zioso, di forma ottagonale, sempre di produzione 
paterna, nel tinello che dava nel giardino, curato 

dalla mamma, in cui c’erano due vecchi alberi di limoni 
che producevano frutti abbondanti, grossi, succosi e poco 
aspri, indicati per farne “limuni cunzati e spremute”, uno 
di albicocco, uno di un alto e folto cotogno, dove mi 
nascondevo per non essere acciuffato, uno di fico, uno di 
arancio amaro, uno di melograno, tre di fichi d’india, 
gerani, begonie, gelsomino, gigli profumatissimi e bellis-
simi di S. Antonio e settembrini, citronella, ruta, utilizza-
ta per fare cataplasmi, passiflora, origano, menta, prezze-
molo, basilico, cercando di imitare la firma del babbo per 
apporla sul libretto di giustificazioni. Mia madre svolgeva 
i lavori domestici e non mi rivolgeva la parola e zittiva la 
sorellina, per non disturbarmi. Ella poveretta sperava 
che stessi facendo i compiti. Finalmente dopo decine di 
tentativi, che mi fecero sudare freddo, produssi una firma 
che mi parve simile a quella del babbo, che trasferii con 
gioia e lodandomi nel libretto, che conservai con cura nel 
casciabbancu. Non vedevo l’ora che spuntasse il sole, che 
passasse il compagno, che potessi imbrogliare la maestra. 
Più mi avvicinavo a scuola e più fremevo e più mi veniva 
di fare la pipì, dietro ceppi di agave “zabbara”. Quando 
entrai in classe mi avvicinai alla cattedra col libretto di 
giustificazione aperto e con il cuore piccolo, piccolo e geli-
do che batteva fortemente e velocemente. L’insegnante 
mi chiese con tono da investigatrice, come era solita fare, 
che cosa avevo avuto. Le risposi balbettando e con smor-
fie di persona sofferente, come un attore esperto, “frevi 
auta auta che lu dutturi che vinni a visitarimi la chiamau 
di cavaddu”.

Ella mi disse che era dispiaciuta, mi carezzò il viso 
e mi invitò dolcemente a sedermi, perché mi 
vedeva deboluccio e con “lu trimulizzu” ed a sta-
re attento per apprendere gli argomenti che ave-

va spiegato nei giorni di assenza. Anche a Pino, che ha 
qualche anno più di me, pose una domanda similare. Ero 
una bomba di felicità. A stento riuscii a non farmi scopri-
re. Quando il compagno si sedette, gli strizzai da tre a 
quattro volte gli occhi, con il significato di “finalmente 
l’abbiamo ingannata”. Incredibile! Fantastico! Un moc-
cioso di neanche 9 anni, il più piccolo in età di tutta la 
scolaresca, perché il solo che aveva fatto la primina, era 
stato capace di gabbare una maestra di grande esperien-
za, di notevole furbizia e forza e di intenerirla sino a 
rubarle anche carezze ed inviti melliflui. Quando dopo 
due ore di lezioni iniziò la ricreazione scappai dall’aula e 
scesi saltando i gradini della signorile, monumentale e 
bella scala nello spazioso cortile acciottolato, ritratto nel-
la foto della seconda classe. Aspettavo che mi raggiunges-

In quarta elementare
“fici sicilia”, cioè marinai la scuola,

e scappai dal balcone

(segue a pag. 17)
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Chi era Vitu u salinaru?
Nella remota regione della mia memoria lo rivedo 

indaffarato a gestire la sua “putia” (bottega) ubicata – 
ricordo – nell’attuale corso Gramsci (ex Vittorio Ema-
nuele) di fronte alla taverna du zi Pippinu Patti, detto “u 
cacogghiu”.

Era il periodo che va dagli anni ‘30 all’immediato dopo-
guerra.

Oggi a posto della bottega del salinaro c’è un negozio di 
frutta e verdura gestito da una coppia di bravi e gentili 
giovani pronipoti probabilmente del salinaro.

Lo rivedo, u salinaru, dietro al bancone intento a sfo-
gliare e a scrutare il quaderno dei crediti, cioè della “chi-
renza” accordata ai clienti del rione Porticella. U zi Vitu 
non sapeva né leggere né scrivere e non conosceva i 
numeri.

Ma i conti se li sapeva fare alla perfezione servendosi 
delle “aste”, cioè dei segni che i maestri, tanti anni fa, 
facevano scrivere nei primi giorni della prima elementare 
ai bambini. Aveva poi una memoria di ferro che a secon-
da del numero o della posizione delle aste e quindi con 
l’ausilio di esse ricordava puntualmente i nomi dei debi-
tori.

Prima e dopo la guerra la maggior parte delle persone 
e delle famiglie del rione non percepivano redditi tali da 
permettersi di pagare in contanti e subito financhè gli 
alimenti giornalieri (pane, pasta, olio ecc). E il salinaro 
vendeva a credito come del resto tutti gli altri bottegai, 
un po’ di tutto e le sua bottega era fornita di tanti generi 
di prima necessità: crusca per le galline che di solito veni-
vano allevate da parecchie famiglie nei loro cortili o nei 
terrazzi, farina, pasta, sale, olio, “saimi” (grano di maia-
le) sapone molle e sapone duro, “liscìa”, ceci, fagioli, fave 
secche, lenticchie, piselli secchi, fichi secchi, agli, orzo, 
frumento, carrube, pastigghie (castagne secche).

A proposito della pastiglia ricordo che durante la guer-
ra la pastiglia, assieme ai fichi secchi e alle carrube era 
un alimento prezioso sostitutivo del pane e della pasta 
che erano razionati e si potevano acquistare con la carta 
annonaria oppure facendo ricorso (da parte di chi poteva 
permetterselo) al cosiddetto “ntrallazzo”, cioè al mercato 
nero.

Ebbene una mattina d’inverno una comitiva di ragazzi 
si presentò davanti al bancone della bottega dietro il qua-
le u zi Vitu era intento a scrutare il suo quaderno. Uno 
dei ragazzi più spigliato gli fa: «Zi Vitu bongiorno, m’avi 
a dari un quarto di chilo di “talia nterra” (guarda a ter-
ra)».

Il salinaro stupefatto lo guardò e sbottò: «chi schifia 
(schifo) è “stu (questo) talìa nterra?».

Mentre parlava in un baleno gli altri ragazzi s’avventa-
rono sulla cesta contenente la pastiglia, se ne riempirono 
le tasche e scapparono. Non mancarono gli improperi e le 
parolacce e la corsa per acchiapparne qualcuno. Ma egli 
era ormai avanzato negli anni e non poté competere in 
velocità con gli avventurosi ragazzi.

U zi Vitu aveva l’accorta abitudine di nascondere i sol-
di incassati fra o sotto i sacchi della farina e della crusca 
e di altre merci o sotto le più recondite cianfrusaglie del 
retrobottega. Più di una volta si accorse di notevoli 
ammanchi soprattutto nei mesi che precedevano le feste 
natalizie e durante il periodo delle feste stesse.

Non si dava pace.
Come mai – pensava rodendosi la mente – poteva acca-

dere simile fenomeno senza che nessuno mai avesse scas-
sinato la porta della bottega?

Erano forse entrati i fantasmi?
Poi scoprì che il ladro non era un fantasma, ma un inti-

mo amico insospettabile del quale u zi Vitu si fidava e che, 
essendo – come si dice, “di casa” - e quindi conoscendo i 
nascondigli, nei momenti di distruzione del salinaro, 

entrava nel retrobottega e fulmineamente compiva i furti.
Chi era questo amico?
Che lavoro svolgeva?
Era chiamato “u strazzatu” per il suo abbigliamento 

trasandato e la sua attività principale  era quella di 
“zichinittaru”, cioè di indomito giocatore di quel gioco 
d’azzardo detto “zicchinetta”.

Era un vizio molto frequente un tempo soprattutto fra 
gli sbandati, i senza mestiere, ecc. Oggi al posto della zic-
chinetta mi pare che è subentrato il gratta e vinci. Dopo i 
ripetuti furti u zi Vitu si recò dai carabinieri a denunzia-
re quanto accadutogli.

I carabinieri gli consigliarono di versare i soldi presso 
qualche banca.

Ma u zi Vitu non aveva fiducia né nelle banche né nelle 
finanziarie. E forse non aveva tutti i torti. Del resto non 
solo lui, ma un po’ tutte le famiglie di Porticella non si 
fidavano più delle banche o delle finanziarie.

E questa sfiducia era stata provocata da uno scandalo 
attribuito ad un certo Don Vincenzino Scarpetta.

Questo scandalo aveva suscitato tanto clamore da pro-
lungarne il ricordo fino al 1937.

Lo scandalo era esploso quattro anni prima circa, 
intorno al 1933, cioè quando la depressione americana, 
iniziata nel 1929, era arrivata fino a Marsala.

Io nel 1937 avevo 10 anni e, pur essendo al limite tra 
infanzia e adolescenza, ero attento ad ascoltare le cose 
che venivano raccontate le sere d’estate da mia nonna e 
dalle vicine di casa che sedevano, per prendere il fresco, 
davanti al portone dell’androne.

Ma chi era Don Vincenzo?
Era un abitante di Porticella. Una persona piuttosto 

intraprendente e furba: una specie – si direbbe oggi – di 
promotore finanziario che era riuscito a raccogliere i 
risparmi di tante laboriose famiglie promettendo loro 
ingenti – si diceva allora - “frutti” cioè alti interessi.

Ma ad un certo punto la finanziaria, di cui egli era pro-
motore, fallì. Ma Don Vincenzino non fallì e con i soldi 
furbescamente rastrellati fuggì a Tunisi.

Per concludere cerchiamo di rispondere alla domanda 
“perché u zi Vitu aveva il soprannome di “salinaru”.

Il soprannome gli fu appioppato dalla gente per il sem-
plice motivo che il padre era un venditore ambulante di 
sale. Con un carretto un po’ sbilenco tirato da un anziano 
mulo girava per le strade “abbanniando” con una caden-
za a mò di nenia: «Biancu e finu cu vooli lu saali!».

La nenia si spandeva per le vie accompagnata dal tatàc, 
tatàc, tatàc … tatàc delle difettose ruote del carretto.

Vitu u salinaru
di Gaspare Li Causi

se Pino per confidargli la mia grande soddisfazione ed 
emozione. Mi misi a correre ed a saltellare come una 
lepre per il baglio della chiesa, mordendo come un affa-
mato fette di pane e pezzi di marmellata di cotogne fatte 
dalla mamma e ripetendo ad alta voce: questo è un gior-
no talmente meraviglioso che ricorderò per sempre. Nel 
baglio c’era una noria “senia” di proprietà dei signori 
Piccione, Amato e Passalacqua con la quale veniva tirata 
l’acqua da un pozzo per irrigare i giardini di agrumi, 
cotogni, nespole, ortaggi ed i viali ordinati di oleandri dai 
fiori variopinti che emanavano un odore forte e per me 
disgustoso, tanto che li chiamavo “ciuri di scavacchi” 
(fiori di scarafaggi).

Quella mattina mio padre era là, sì lì, propriamente a 
non oltre 30 metri di distanza dalla scuola, per riparar-
la. Verrebbe da dire, ma non è possibile, tu stai dicendo 
bugie: invece, purtroppo, i fatti si svolsero come li ho 
descritti. Sì, ricorderò per sempre quel giorno. Non 
appena la maestra lo vide gli si avvicinò e gli chiese 
ulteriori notizie sulla malattia di “Alduccio”. Mio padre 
me le suonava raramente, mentre mia madre quasi 
quotidianamente, menomale perché egli aveva mani e 
piedi forti e grossi. Il capostipite dei signori Amato fu 
Giuseppe, noto come don Peppe Chiancune, che era un 
grosso proprietario terriero ed esperto e famoso nel 
produrre vini di alto grado alcolico, coloriti, gustosi e 
profumati che faceva invecchiare in botti di rovere. Egli 
ebbe una prole numerosa, laboriosa, intelligente, alta, 
di bell’aspetto, onesta, rispettosa e molto devota di 
Gesù e dell’Immacolata, a cui è dedicata la Chiesa par-
rocchiale della contrada. Quel baglio era noto ed invi-
diato perché vi regnava la pace, l’armonia, il volersi 
bene e l’altruismo. I suoi abitanti chiamavano affettuo-
samente mio padre “cucino Paulu”, perché lo stimava-
no e perché mia madre si chiamava Amato, ma non era 

una “Chiancune” perhè producevamo poco vino. Quan-
do intuii che si stava abbattendo su di me una tempe-
sta, mi infilai nei campi coltivati a vigneti dove il babbo 
rincorrendomi con la bicicletta non potette raggiunger-
mi. Rientrai a casa verso l’ora di pranzo, tristemente e 
con “l’ali caruti”, consapevole che avrei ricevuto dalla 
mamma una dose doppia della quasi quotidiana di rim-
proveri, schiaffi e sculacciate. Sino ad una settimana da 
quell’indimenticabile avvenimento tutto si svolse sia a 
scuola che in famiglia serenamente e felicemente, si 
direbbe idilliacamente. Ma ecco che un giorno, nell’ora 
di geografia, la maestra si accorse, mentre spiegava, 
che la guardavo fissamente senza ascoltarla, infatti 
viaggiavo felicemente con la fantasia verso Venere, Gio-
ve e Saturno, come facevo spesso. La prima volta mi 
scosse con un forte rimprovero, la seconda mi mollò 
un ceffone, la terza mi prese per un orecchio e mi 
sbatté con il casciabbancu nel balcone e mi costrinse a 
starvi inginocchiato con il libro di geografia in mano. 
Ancora una volta fui deriso dai passanti, uno di essi 
fino a quando visse mi fu antipatico perché mi aveva 
fatto “marameo”. Attendevo soffrendo che finisse 
l’ora di lezione. Era l’ultima della giornata. Tutti i 
compagni potettero lasciare la classe, tranne me, per-
ché dovevo essere punito in modo esemplare. Non mi 
venne in aiuto neanche il marito della maestra, che 
era maresciallo di finanza “veru pezzu ri pani” (un 
vero cosa buona) e che altre volte l’aveva resa man-
sueta con carezze, bacetti e parolette. Egli quando la 
vedeva particolarmente nervosa le preparava una taz-
za di cioccolata o di caffè e la sostituiva. Noi sperava-
mo che ciò avvenisse spesso perché era l'occasione per 
ascoltarlo. Ci descriveva Roma, Milano, Aosta, Trieste 
dov'egli aveva svolto il servizio militare. Alternava 
paternali a barzellette e racconti e ci invogliava a stu-

diare e ad essere ubbidienti per essere meno somari e 
ci illustrava che durante certe notti, mentre noi dor-
mivamo, lui con un suo aiutante svolgeva un servizio 
di perlustrazione della costa tra San Teodoro e Mam-
ma Caura e tra San Teodoro e la Torre di Marausa per 
impedire che vi si svolgesse il contrabbando di sigaret-
te. Quando cominciai a sentire rumore di piatti, che 
proveniva dalla cucina, presi la decisione di scappare 
dal balcone pur essendo più alto di quelli di recente 
costruzione. Staccai da una parte del casciabbancu la 
forte cinghia, lo disposi perpendicolarmente alle robu-
ste sbarre del balcone, legai la “ciunna” (fionda) e lo 
spago grosso “rumaneddu” della trottola in legno, che 
tenevo nella cartella, alla cinghia, mi calai e mi lasciai 
cadere. Ruzzolai per terra ma non mi feci male perché 
ero agile come i gatti, dato che spesso mi allenavo per 
fare il paracadutista buttandomi dal tetto della casa 
del forno. Appena mi ripresi corsi a casa. Alla mamma 
che mi aspettava preoccupata per il ritardo, raccontai 
piangendo tutto per filo e per segno. Era la prima e 
l’ultima volta che lo facevo. Ella mi abbracciò forte-
mente, mi baciò e piangemmo. Non sarà passata nean-
che un’ora da quando fuggii dalla scuola che venne a 
trovarci la maestra, sconvolta, ansimante e con il viso 
rosso come un “cocciu di focu”. La mamma, pur accet-
tando le scuse, le fece una lunga e vibrante “cazziata” 
(lavata di capo). Anche nel secondo trimestre ebbi 7 in 
condotta, ma nel terzo migliorai sia nel profitto che 
nel comportamento, in cui ebbi 9. Fui promosso in 
quinta. Ciò rese felice me e la mia famiglia. Mamma 
sappi che ti ho voluto e ti voglio un immenso bene per-
ché grazie al Signore ed a te ho raggiunto mete inspe-
rate. Ciao mamma.

Leonardo Nocitra

(da pag. 16)

In quarta elementare “fici sicilia”, cioè marinai la scuola, e scappai dal balcone

Era un abitante di Porticella. Una persona piuttosto 
intraprendente e furba: una specie – si direbbe oggi 

– di promotore finanziario che era riuscito a 
raccogliere i risparmi di tante laboriose famiglie 

promettendo loro ingenti – si diceva allora - “frutti” 
cioè alti interessi. Ma ad un certo punto la 

finanziaria, di cui egli era promotore, fallì. Ma Don 
Vincenzino non fallì e con i soldi furbescamente 

rastrellati fuggì a Tunisi. “Perché u zi Vitu aveva il 
soprannome di “salinaru”. Il soprannome gli fu 

appioppato dalla gente per il semplice motivo che il 
padre era un venditore ambulante di sale. 
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I C.i.f. d’Italia si sono dati appuntamen-
to a Roma presso la Domus Mariae – 
Hotel Carpegna per partecipare al 29° 
Congresso Nazionale dal 24 al 26 genna-
io. La provincia di Trapani era rappresen-
tata da Maria Angela Fratelli e da Maria 
Farina, rispettivamente presidente comu-
nale C.i.f .Marsala e socia. Sono stati due 
giorni “intensi e densi” di dialogo e di 
confronto sul tema: “Quel passo in più… 
ri-generare la vita, coltivare la speranza”. 
La pluralità delle presenze, lo scambio di 
progettualità e di esperienze dei Cif terri-
toriali sono stati momenti di arricchimen-
to personale e dell’associazione stessa che 
hanno avuto un epilogo “straordinario” 
nel l’udienza papale. Sabato mattina 
infatti tutte le ciffine, dopo il saluto della 
Presidente Nazionale Maria Pia Savatte-
ri, sono state accolte  con le parole “Care 
amiche del Centro Italiano Femminile” 
da Papa Francesco nella splendida cornice 
della Sala Clementina  e le ha ringraziate 
“per tutto il bene che il Centro Italiano 
Femminile ha compiuto durante i suoi 
quasi settant’anni di vita, per le opere che 

ha attuato nel campo della formazione e 
delle promozione umana e per la testimo-
nianza che ha dato circa il ruolo della 
donna nella società e nella comunità 
ecclesiale…” e sottolineando che” nell’ar-
co di questi ultimi decenni, accanto alle 
trasformazioni culturali e sociali, anche 
l’identità e il ruolo della donna, nella 
famiglia, nella società hanno conosciuto 
mutamenti notevoli e, in genere, la parte-
cipazione e la responsabilità delle donne è 
andata crescendo…”. Il Papa ha, inoltre, 
auspicato che si allarghino gli spazi di 
responsabilità delle donne, ricordando 
l’indispensabile apporto del “ genio fem-
minile” nel mondo del lavoro e nella 
società. Con il tema del Congresso “Quel 
passo in più… ri-generare la vita, coltiva-
re la speranza” il Cif, che da sempre è 
impegnato sul piano sociale, culturale e 
civile per far crescere la coscienza delle 
donne alla luce dei valori cristiani, ha 
inteso così rispondere alla sollecitazione 
di Papa Francesco. A conclusione dell’in-
contro il Pontefice ha “voluto” salutare 
singolarmente  tutte le ciffine. 

Il Cif di Marsala incontra Papa Francesco

Per i giovani aspiranti consoli, ambasciatori e diplomatici, 
nessuna esperienza è migliore della partecipazione all’Italian 
Model United Nations, ovvero IMUN.

IMUN, preceduta da una formazione didattica condotta da 
esperti in materia politica ed economica, è una simulazione del-
le riunioni delle commissioni alle Nazioni Unite, destinata agli 
studenti delle scuole secondarie superiori italiane.

I ragazzi selezionati vengono divisi in commissioni e viene 
assegnato loro uno stato da rappresentare nelle riunioni. Il loro 
obiettivo finale è scrivere una risoluzione ad una situazione di 
conflitto internazionale, il topic, assegnata alla commissione di 
appartenenza. Per arrivare a questo obiettivo i giovani delegati 
devono stringere alleanze, tenere discorsi e partecipare a dibat-
titi, operando con serietà come dei veri delegati dell’ONU! Tut-
to ovviamente, in lingua inglese.

Quest’anno, all’IMUN Palermo 2014, hanno partecipato più 

di 300 ragazzi selezionati da tutti gli Istituti Secondari Superio-
ri della Sicilia, che hanno lavorato sodo con sana competizione 
e voglia di fare, sotto la guida di speciali membri del Diparti-
mento di cultura e formazione delle Nazioni Unite provenienti 
dagli Stati Uniti.

La società Leonardo Formazione e Sviluppo che ha organizza-
to il tutto insieme alla United Network e alla collaborazione 
dell’Università di Palermo, ha indetto anche una borsa di stu-
dio per partecipare all’edizione Newyorkese, nella sede 
dell’ONU, delle simulazioni, per il “Best Delegate” 2014, ovvero 
il miglior delegato dell’edizione. Il premio è stato vinto 
quest’anno dalla studentessa Bianca Giacalone del Liceo Classi-
co Giovanni XXIII di Marsala, incaricata di rappresentare lo 
stato della Liberia,  a cui è stata passata la ‘staffetta’ dal vinci-
tore precedente Giovanni Raguso, che si è distinta per la sua 
ottima conoscenza della lingua inglese e per l’impegno profuso.

IMUN 2014, vince il premio
la marsalese Bianca Giacalone

La studentessa sarà il “Best Delegate” 2014 ovvero il miglior delegato 
dell'edizione e rappresenterà la Liberia. Si è distinta per

la sua ottima conoscenza della lingua inglese e per l’impegno profuso

Bianca Giacalone con Federico Spadaro e 
con il delegato vincente dello scorso anno.
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A Basovizza di Trieste il 2 Maggio del 1945 il finanziere Gaspare Stassi nato il 23 Gennaio 
del 1915 a Marsala morì mediante fucilazione o venne buttato vivo nella foiba denominata 
“Pozzo della miniera” durante la guerra dei 40 giorni ad opera dei partigiani titini che aveva-
no occupato Trieste con l’intento di annetterla alla Repubblica Federale Jugoslavia. Questo 
finanziere venne ucciso insieme ad altre 96 Fiamme Gialle tutte appartenenti alla Brigata di 
Campo Marzio.

Il tenente Lelio Triolo nato a Palermo il 26 Ottobre del 1922, schierato con la divisione 
“Acqui” di stanza sul fronte greco (Corfù e Cefalonia per l’esattezza) rinunciò a schierarsi con 
le truppe tedesche e quindi fu fatto prigioniero e fucilato il 25 Settembre del 1943 e le sue 
ceneri vennero disperse nel mare Ionio.

Entrambi sono protagonisti di una triste pagina di Storia che ancora una volta apprendiamo 
non conoscere né pietà né umanità nei confronti dell’Uomo nella sua preziosa essenza di ciò che 
rappresenta ma viene visto solo come un nemico su cui riversare tutta la barbarie di cui l’uomo è 

capace di compiere in nome di “pulizie etniche” e ideologie che calpestano tutto e tutti.
Nel giorno dedicato al ricordo di quanti furono infoibati ovvero il 10 Febbraio, si è svolta 

una sobria cerimonia officiata dall'Arciprete di Marsala don Giuseppe Ponte e dal parroco di 
San Matteo (che è il patrono dei finanzieri) Jean Paul Barro nei locali dell’Auser di Marsala 
e in questa occasione è stata dedicata una sezione all’interno del suddetto centro proprio ai 
finanzieri Stassi e Triolo.

Erano presenti il comandante provinciale della guardia di finanza col. Carlo Ragusa, il 
comandante della compagnia di Marsala cap. Filippo Cea, i nipoti del finanziere Stassi Maria 
e Rocco, le associazioni dei carabinieri di Marsala e Petrosino, i rappresentanti delle sezioni 
ANFI di Palermo, Bagheria, Alcamo, Sciacca, Mazara del Vallo e Trapani.

Il finanziere in congedo Saverio Dibenedetto ha fortemente voluto questa cerimonia e il 
risultato è stato davvero degno di nota.

Tiziana Sferruggia

Gaspare Stassi e Lelio Triolo 
finanzieri ed eroi senza tempo

Riceviamo e pubblichiamo
L’A.n.p.i. ha sempre privilegiato la ricerca obiettiva 

la realtà dei fatti anche quando scomoda e dolorosa: 
per questo è necessario contestualizzare, collocare 
storicamente e con documenti certi la vicenda delle 
foibe istriane.

 La giornata dedicata al “Ricordo”(Foibe) è giusta e 
non solo, però, questa dolorosa vicenda viene, di anno 
in anno, sempre più strumentalizzata, da destra e da 
sinistra, quasi d’apparire come un “necessario riequi-
librio” una sorta di “contropartita” con il giorno 
dedicato alla “Memoria”(Shoah); nessuno lo dice ma 
penso sia così … e più ci allontaniamo dall’avveni-
mento, invece che avvicinarci alla verità storica più 
smarriamo il significato delle due tragedie e nel revi-
sionismo, nella miscellanea di equiparazioni, smar-
riamo la “causa prima” la fonte originaria: la guerra 
d’occupazione di Paesi liberi da parte del nazifasci-
smo.

 Niente di più amaramente ridicolo e profondamen-
te ingiusto: la questione degli esuli istriani, dei confi-
ni orientali, delle foibe è di estrema delicatezza e per 
il rispetto al dolore ed ai sacrifici di tante persone che 
hanno sofferto e soffrono, va affrontata senza specu-
lazioni politico-ideologico, nel quadro di pacate rifles-
sioni, basate su dati storici e su di un civile confronto 
per i quali l’ANPI è e sarà sempre disponibile. Ma a 
Marsala, del confronto delle riflessioni e del contribu-
to dell’ANPI la Pubblica Amministrazione ritiene 
poterne fare a meno, tant’è vero che l’ANPI ancora 
una volta è esclusa anche da questa “celebrazione”!

 Ecco perché la frase, seppur significativa, dell’Ass. 
Eleonora Lo Curto, risulta retorica quando dice: “… 
ai nostri giovani siano forniti adeguati strumenti di 
conoscenza e stimoli culturali perché pervengano alla 
personale ed autonoma consapevolezza che le dittatu-
re sono espressione efferata del dominio dell’uomo 
sull’uomo e che libertà e diritti richiedono un respon-
sabile e convinto impegno di cittadinanza attiva.”

 L’ANPI non vuole, non può negare né sottovaluta-
re le sofferenze degli italiani (e dei giuliani, istriani e 
dalmati di lingua e “etnia” italiana) tuttavia bisogna 
ricordare, sempre e comunque, che la guerra di 
aggressione contro la Jugoslavia la dichiarò Il regime 

fascista di Mussolini e che, quindi, sono stati gli ita-
liani i diretti e gli indiretti responsabili di ogni sua 
più tragica conseguenza, compresa la nefasta cosid-
detta “vendetta slava”. “Di fronte ad una razza infe-
riore e barbara come la slava, non si deve seguire la 
politica che dà lo zuccherino, ma quella del bastone. I 
confini dell’Italia devono essere il Brennero, il Nevo-
so e le Dinariche: io credo che si possano sacrificare 
500.000 slavi barbari a 50.000 italiani”. - Benito Mus-
solini, 1920 

 E’ da questo “concetto” che partono le più nefaste 
e tragiche occupazione italiane, dai paesi del corno 
d’Africa alla penisola balcanica persino in Cina! Ed è 
proprio dopo l’8 settembre 1943, data dell’armistizio 
e con gli angloamericani già in Italia che la Jugosla-
via, dopo decenni di repressione e violenze, insorge 
contro tutto ciò che è “italiano” perché identificato, 
purtroppo, come “fascismo”. 

 E come purtroppo accade sempre, odio attira e 
crea odio e gli orrori furono tanti e terribili perché 
ritenuto “regolare” che l’elemento italiano dovesse 
“pagare” le peggiori persecuzioni, anche a causa del 
fatto che i posti di potere economico le grosse pro-
prietà terriere e di responsabilità amministrative da 
anni erano stati occupati da italiani tutto ciò voluto 
dalla politica fascista di italianizzazione forzata delle 
“terre irredente”.

 Ancora oggi, compiendo le nostre ricerche su Par-
tigiani marsalesi che hanno operato in quelle “zone” 
veniamo avvolti da una nube grigia, pesante impene-
trabile: gli stessi studiosi, storici, friulani, veneti … 
da noi interpellati ci rispondono: “… purtroppo non 
credo riuscirà a trovare qualche notizia su partigiani 
italiani morti in Jugoslavia! una decina di anni fa 
avevo bisogno di conoscere alcuni fatti legati alla 
resistenza slava, ho contattato autorità e archivi, 
niente. Il direttore di un archivio mi ha detto che 
sono cose ancora adesso difficili, i rapporti italo-slavi 
(sloveni-croati-ecc.) ancora tesi. Meglio mettere una 
pietra sopra...”

Alla prossima certi che sopravvivremo all’Ammini-
strazione Comunale e alle sue scortesie.

Giuseppe Nilo
Presidente A.n.p.i. Sezione di Marsala

Emozionante testimonianza degli efferati cri-
mini commessi dal regime di Tito contro le 
inermi popolazioni Italiane della Venezia Giulia 
e della Dalmazia, sono state rese ieri ai ragazzi 
delle scuole marsalesi dal Prof. Avv. Augusto 
Sinagra e dalla Sig.ra Anna Maria Bruno, testi-
mone diretta per avere perduto il proprio padre 
infoibato insieme ad altri settanta carabinieri 
che prestavano servizio a Fiume. Intenso il 
dibattito che ne è seguito . “L’obiettivo fonda-
mentale di questo momento formativo, così 
come per le manifestazioni sulla Shoah, ed 
altre è -sottolinea l’on. Lo Curto, titolare della 
delega alla Pubblica istruzione della giunta 
Adamo - che ai nostri giovani siano forniti ade-
guati strumenti di conoscenza e stimoli cultu-
rali perché pervengano alla personale ed auto-
noma consapevolezza che le dittature sono 
espressione efferata del dominio dell'uomo 
sull'uomo e che libertà e diritti richiedono un 
responsabile e convinto impegno di cittadinan-
za attiva. Ringrazio Marsala Schola per avere 
sostenuto questa importante iniziativa”.

L’amministrazione 
celebra le foibe 
All’Impero con l’assessore Eleonora

Lo Curto, Augusto Sinagra e Anna Maria Bruno

E l'Anpi si chiede
perchè è stata esclusa
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Incremento delle presenze 
turistiche, con punte del 40% in 
più rispetto al 2012, corrispon-
denti a circa 40 mila visitatori 
(esclusi turisti di seconde case e 
b&b che sfuggono alla statistica). 
Tasso medio di permanenza in 
città cresciuto fino a 3,02 giorni 
(prima, poco più di 2). E ancora: 
50 partner privati e istituzionali; 
30 mila visitatori unici al sito 
web dedicato; oltre 5 mila copie 
vendute del progetto enolettera-
rio “Racconti in Bottiglia”, rea-
lizzato anche come e-book. Infi-
ne, a fronte di un investimento 
830 mila euro, di cui 440 finan-
ziati dalla Regione Siciliana, 
l’impatto economico diretto sulle 
presenze turistiche alberghiere si 
può quantificare in circa 4 milio-
ni di euro, cui va sommato l’im-
patto indiretto e indotto. Sono i 
numeri più significati del succes-
so di Marsala Città Europea del 
Vino 2013, illustrati dal sindaco 
Giulia Adamo a Jerez de la Fron-
tera. Qui, nel corso di una affol-
lata conferenza stampa, Marsala 
ha ufficialmente consegnato la 
bandiera RECEVIN alla cittadi-
na spagnola, nuova capitale 

Jerez Città Europea del Vino: alla presenza
del Ministro spagnolo. Il sindaco di Marsala ha 
illustrato i risultati ottenuti nel corso del 2013

europea del vino. Ad accogliere il 
sindaco Giulia Adamo c'era la 
collega di Jerez, María José Gar-
cía-Pelayo, e il ministro dell'Agri-
coltura Miguel Arias Cañete. Nel 
corso del suo apprezzato inter-
vento, il sindaco Adamo ha sotto-
lineato che “mentre, ad esempio, 
è possibile costruire auto italiane 
in Polonia, Cina, Brasile...altret-
tanto non è possibile fare con il 
nostro vino, nè con quello spa-
gnolo. Sono patrimoni di territo-
ri unici e irripetibili – ha conti-
nuato Giulia Adamo – frutto di 
una cultura del vino millenaria. 
Su questa risorsa bisogna punta-
re per il futuro economico, per 
un serio programma di sviluppo 
con significativi risvolti enoturi-
stici ed occupazionali. Ma occor-
re sapersi organizzare, coinvolge-
re le Aziende ed avere maggiore 
attenzione dei Governi regionali 
e nazionali”. Dopo lo scambio di 
doni (il Ministro ha apprezzato il 
vino marsala omaggiato dall'Isti-
tuto Agrario) e le foto di rito, un 
brindisi in piazza – con circa 4 
mila persone - ha segnato l'avvio 
degli eventi di Jerez città euro-
pea del vino 2014.

Lunedì prossimo 
incontro sul Porto

a San Pietro 
Saranno presenti il sindaco, gli 

assessori, i dirigenti tecninci e e i politici
Lunedì prossimo, 3 marzo, nella sala conferenze del 

Complesso San Pietro – alle 17,30 – L’Amministrazio-
ne comunale incontrerà la cittadinanza per illustrare 
il lavoro svolto in merito alle procedure di riqualifica-
zione del Porto, le condizioni attuali dell’iter, gli obiet-
tivi raggiunti e i successivi passi da attuare.

All’incontro parteciperanno, oltre al Sindaco on. 
Giulia Adamo, gli assessori, gli ingegneri Luigi Palme-
ri e Gianfranco D’Orazio; nonché esponenti del mondo 
politico.
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Riceviamo e pubblichiamo
Domenica 16 febbraio il Lions Club di Marsala ha vissu-

to una giornata di intense emozioni grazie ad un evento 
eccezionale: la visita del Direttore Internazionale Roberto 
Fresia, accompagnato dalla moglie Raffaella e dalla figlia 
Emilia.

Dire chi sia Roberto Fresia è un’impresa davvero impe-
gnativa perchè, ha fatto così tanto, che non sarebbe suffi-
ciente lo spazio.

Allora proviamo a vedere chi è Roberto Fresia nei nume-
ri della sua partecipazione al Lions, dove ha partecipato, 
fra l’altro, a 159 Convention, Forum e Congressi, 7 confe-
renze lions in Africa.

Vincitore del Premio Mondiale alla Convention di Osaka 
2002 con la pubblicazione di “un anno insieme” sulle atti-
vità svolte durante il suo anno di governatorato.

E’ stato fin qui premiato con 21 Melvin Jones Fellow 
(massima onorificenza internazionale) 5 International 
President Award e tanto altro ancora.

Ma, ciò che più ci racconta di Roberto Fresia, sono la sua 
attività con la LCIF, la Fondazione Internazionale che por-
ta l’ aiuto dei Lions nel mondo, ovunque ce ne sia bisogno, 
tra i più poveri e diseredati.

Attività che vanno dalla realizzazione di pozzi per l’ac-
qua potabile, alla realizzazione di scuole ed ospedali nei 
paesi terzi, dalla campagna per la vaccinazione contro il 
morbillo, alla lotta alla cecità.

A tal proposito Roberto Fresia ha voluto sottolineare 
come la fondazione Lions devolva interamente in attività 
sociali ogni più piccolo centesimo raccolto, utilizzando per 
il mantenimento della struttura esclusivamente i proventi 
derivati dagli investimenti del denaro raccolto.

L’incontro organizzato dal Presidente del Lions Club 
Marsala Aldo Russo e dal Delegato del Governatore per la 
Provincia di Trapani Antonella Pantaleo, presso i locali 
della Villa Favorita, ha visto la partecipazione del Gover-

natore del Distretto 108 YB Sicilia Gianfranco Amenta, del 
Past-President del Consiglio del Governatori Salvatore 
Giacona, del Primo Vice Governatore Salvatore Ingrassia, 
del Segretario Distrettuale Luigi Fricano, del Cerimoniere 
Distrettuale Ubaldo Ruvolo e del Presidente della Prima 
Circoscrizione Paolo Valenti.

Il Direttore Internazionale dopo essersi complimentato 
con Il Presidente del Lions Club di Marsala per l’attività 
svolta, ha consegnato la Targa Melvin Jones al Socio Paolo 
Ruggieri.

Il governatore ha poi consegnato al Presidente di Zona 
Antonella Pantaleo, nella sua qualità di Past-President del 
Club di Marsala, il Premio del Presidente Internazionale 
per l’anno di Presidenza 2012-2013.

Il Direttore Internazionale si è poi intrattenuto in un 
coinvolgente colloquio con i soci presenti sul tema “L’orgo-
glio di essere Lions”.

Il Direttore Internazionale Roberto Fresia 
incontra i soci del Lions Club di Marsala

Alle tastiere: Filippo, Fisarmonica: Francesco, Voci: Angelo, Jessica e Francesca

Tel. 338 9946896 - 327 9512817 • insiemexcasomarsala@libero.it

polpo col matarocco 
Ingredienti:
1 un polpo di circa un Kg;
pomodori rossi sodi e maturi;
basilico;
aglio;
olio;
sale e pepe.

• • •

Lessare per trenta 
minuti in acqua sala-
ta il polipo, che pre-
ventivamente avete 
tenuto a congelare per 
renderlo più tenero; 
spegnete  i l  fuoco, 
aggiungete un bicchie-
re d’aceto e lasciare in 
acqua per altri trenta 
minuti.

Mentre cuocete il 
polpo a parte prepara-
te il pesto. Pelate i 
pomodori, privateli 
dei semi e dell’acqua di vegetazione, e tagliateli a 
pezzetti; nel classico mortaio, pestate qualche 
spicchio di aglio unitamente al basilico fresco e 
aggiungete i pezzetti di pomodori; continuate a 
pestare sino ad amalgamare i diversi ingredien-
ti, salate e pepate; versate il tutto in una capiente 
ciotola unitamente al polipo che intanto avete 
tagliato a pezzi.

Antipasto molto estivo, fresco, colorato, sapori-
to ma nel contempo molto semplice che potrà 
essere preparato con successo anche dalla meno 
esperte di cucina.

Le ricette
di

Elvira Romeo

Il Direttore Internazionale Roberto Fresia
con Aldo Russo, presidente del Lions Club Marsala

Roberto Fresia con Sergio Lombardo

Il Governatore Gianfranco Amenta con Antonella Pantaleo, 
delegato del Governatore per la provincia di Trapani

Liceo Scientifico
di Marsala: 

riconosciuto 
l'indirizzo “Sportivo” 
È l'unico Istituto in provincia di Trapani 

che amplia tale scelta formativa 
“Rivolgo un sentito ringraziamento a quanti 

hanno lavorato bene perchè si conseguisse questo 
risultato. A cominciare dal dirigente scolastico Fio-
rella Florio, il prof. Vento, la Commissione Pari 
Opportunità, l'assessore allo sport Eleonora Lo 
Curto e il presidente del consiglio Enzo Sturiano. 
Si aprono così nuove prospettive per questo nostro 
Istituto radicato nel territorio”. È quanto afferma 
il sindaco Giulia Adamo appresa la notizia del rico-
noscimento ministeriale per il Liceo scientifico 
“Pietro Ruggieri” di Marsala dove, ora, verranno 
attivati due nuovi indirizzi: Scienze Applicate e il 
Liceo Sportivo. La formazione acquisita consentirà 
di proseguire lo studio universitario nei corsi di 
laurea del settore sportivo e ad indirizzo scientifi-
co, paramedico.

Gruppo musicale Insieme per caso

Musica leggera - liscio - latino americano
Intrattenimenti musicali per matrimoni, pianobar, feste ed eventi
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Da oggi anche in provincia di Trapani i malati terminali 
potranno ricevere cure palliative a domicilio. Sarà possibile 
grazie all’importante impegno della Società per l’Assisten-
za del Malato Oncologico Terminale (SAMOT), un’organiz-
zazione non lucrativa di utilità 
sociale fondata nel 1987 a Paler-
mo con l’obiettivo di diffondere i 
principi delle cure palliative e 
realizzare interventi volti a 
ridurre la sofferenza fisica, psico-
logica e sociale dei malati affetti 
da patologie cronico degenerati-
ve in fase avanzata e terminale. 
La Samot regionale, a seguito di 
una convenzione stipulata con la 
Asp di Trapani, ha attivato una 
nuova sede nel territorio provin-
ciale di Trapani in Via Generale 
Ameglio 37. La Samot opera del 
tutto gratuitamente avvalendosi 
di proprio personale specializza-
to e formato nel “prendersi cura” 
dei diversi bisogni dei malati gra-
vi in fase avanzata di malattia. Il 
programma regionale di cure 
palliative domiciliari sta al 
momento interessando in tutta 
la regione ben 25000 persone con 
l’obiettivo di garantire non sol-
tanto un miglioramento della 
qualità della vita dei malati ter-
minali alleviando le loro soffe-
renze ma anche di dare un sup-
porto di tipo psico-sociale ai loro 
familiari garantendo professio-
nalità, competenza, calore uma-
no, scienza medica, riservatezza, 
amorevolezza, sollievo, cure mediche. Lo scopo finale è 
quello di restituire al malato terminale una vita dignitosa 
degna di essere vissuta anche nei momenti più critici e dif-
ficili della malattia.

Per far questo la Samot Onlus si avvale di una equipe 
multidisciplinare di elevata professionalità composta da 
medici, infermieri, fisioterapisti, psicologi assistenti socia-
li, operatori socio-sanitari. Ogni componente dell’equipe 
ha un ruolo fondamentale: il medico responsabile dell’equi-
pe gestisce il controllo del dolore e dei sintomi legati alla 

malattia, l’infermiere provvede a realizzare gli interventi 
finalizzati alla gestione di tutte le esigenze infermieristi-
che del malato e addestra i familiari nei compiti di cura, il 
fisioterapista attua interventi riabilitativi volti alla riedu-

cazione funzionale del malato, lo 
psicologo accompagna il malato e 
la sua famiglia nel percorso di 
accettazione della malattia e di 
elaborazione del lutto, l’assisten-
te sociale realizza interventi di 
supporto socio-assistenziale lavo-
rando in connessione con i servi-
zi sociali e sanitari del territorio 
e infine l’operatore socio-sanita-
rio ha il compito di supportare i 
familiari nei compiti di igiene e 
cura personale dell’ammalato. 

Per poter accedere al servizio è 
necessario essere residenti in 
provincia di Trapani, essere sof-
ferenti di una patologia cronico-
degenerativa irreversibile e rapi-
damente evolutiva e avere un 
adeguato numero familiare di 
supporto con almeno una perso-
na disposta a svolgere i compiti 
di cura in collaborazione con 
l’equipe curante. Per attivare il 
servizio di cure palliative domici-
liari bisogna presentare al 
Distretto Sanitario di apparte-
nenza la modulistica compilata 
dal Medico di Medicina Generale 
unitamente alla cartella clinica 
aggiornata esprimendo la prefe-
renza ad essere assistiti dalla 
Samot Onlus (Palermo).

Essendo un’organizzazione non lucrativa a scopo sociale 
la Samot si sostiene attraverso le libere contribuzioni e tra 
queste quelle derivanti dal 5 per mille apponendo la pro-
pria firma nell’apposito riquadro del Cud scrivendo il codi-
ce fiscale della Samot: 97037760820. Altre informazioni 
sono disponibili sul sito internet www.samotonlus.it, 
inviando una email a infotp@samotonlus.it o telefonando 
allo 0923/548574 dal lunedi al venerdi dalle 8 alle 20, il 
sabato dalle 9 alle 13.

Marcello Scarpitta

L’Associazione per la Prevenzione delle Malattie Cardio-
vascolari ed Oncologiche “Dott. Andrea Serrentino”, 
nell’ambito degli “Incontri Cardiologici del Mediterraneo”, 
ha organizzato, con il sostegno del Kiwanis Club di Marsa-
la, un’importante conferenza dal titolo “Le cardiopatie 
congenite del bambino e dell’adulto”, che ha avuto luogo 
sabato 22 febbraio presso il Complesso Monumentale “San 
Pietro” di Marsala.

L’importante iniziativa, che ha avuto lo scopo di sensibi-
lizzare i cittadini su alcune patologie che, talvolta latenti, 
possono arrecare notevoli pericoli alla salute, si è potuta 
realizzare grazie alla disponibilità di numerosi professioni-
sti qualificati nel settore medico, ma non solo; la collabora-
zione e gli interventi di personalità molto importanti come 
il dott. Gianfranco Zarzana, presidente dell’Ordine degli 
Avvocati di Marsala, l’avv. Salvatore Bellafiore, presidente 
del Kiwanis di Marsala e la d.ssa Annalisa Amato, G.I.P. 
presso il Tribunale di Marsala hanno reso l’idea di quanto 
importante fosse questo appuntamento per la collettività.

Il moderatore è stato il noto specialista Gaspare Serren-
tino, cardiologo mazarese e presidente dell’associazione 
organizzatrice, che dopo aver introdotto il presidente 
dell’Ordine dei Medici di Trapani, dott. Morfino, e gli ospi-

ti sopra citati per i saluti di rito ha dato la parola a due tra 
le personalità più conosciute e apprezzate nel ramo della 
cardiologia internazionale.

Il prof. Vincenzo Montericcio, trapanese con un curri-
culum professionale di livello assoluto e Primario di I° 
Divisione Cardiologica presso il Policlinico  “San Dona-
to” (MI), ha trattato la tematica de “L’ambulatorio di 
diagnosi e terapie delle cardiopatie congenite”, coadiu-
vato, oltre che dal dott. Serrentino, dal prof. Alessandro 
Frigiola, famoso in tutto il mondo per aver operato e sal-
vato la vita di migliaia di fanciulli in quattro continenti, 
che è arrivato a Marsala direttamente dal Kurdistan per 
parlare dei bambini cardiopatici nel mondo, “un esempio 
da imitare”.

A completamento di questa iniziativa di livello assoluto è 
da segnalare il “Progetto Caregiver – Chi si prende cura di 
chi si prende cura?”, promosso dalle “Professional Counse-
lors” Annarita Calabrese e Nadia Passalacqua.

L’obiettivo dell’Associazione “Andrea Serrentino è quello 
di creare e divulgare la cultura della prevenzione, e in tal 
senso sono previsti degli incontri, nei mesi di marzo, aprile 
e giugno, dove si affronteranno altre tematiche relative 
alle patologie cardiache.

Incontri cardiologici
del Mediterraneo

di Abele Gallo

In ricordo dell’avvocato Antonino Montalto

Lettera ad un amico
Caro Nino! E’già passato un mese dalla tua pre-

matura scomparsa.
Te ne sei andato così, lasciando Antonella ed 

Ida nell’assoluto sconforto ed in tutti noi un vuo-
to incolmabile.

Sia io che Nino avremmo dovuto e voluto ricor-
darti nel giorno del tuo funerale, cercando di espri-
mere tutta la nostra stima ed il nostro affetto. 

Scusaci se non siamo riusciti a prendere la 
parola, entrambi abbiamo temuto che la commo-
zione ci strozzasse la voce impedendoci qualsiasi 
discorso.

Così, abbiamo deciso di affidare a questa lette-
ra tutto quello che non siamo riusciti a dire a 
viva voce. 

L’amicizia con Nino risale ai lontani tempi di 
scuola, siete stati compagni, colleghi di universi-
tà, colleghi nella professione.

Vi legavano tanti ricordi, i banchi di scuola, 
l’adolescenza, i giochi, la condivisione di un tem-
po lungo oltre cinquant’anni.

Sei stato un serio professionista che ha dato 
lustro al Foro di Marsala per la professionalità e 
competenza che hai profuso nell’attività forense, 
esercitata sempre con costante entusiasmo ma 
anche con forte rigore.

Per noi, sei stato soprattutto l’amico Nino, con 
il quale ci si intratteneva nei corridoi del Tribu-
nale, con il quale scambiavamo battute sagaci 
per poi riderci sopra, con il quale si condivideva-
no le cene, ... l’ultima il 22 dicembre scorso. 

Avevamo già progettato di vederci subito dopo 
le feste….. Non ci siamo più visti!.

Apprezzavi la buona tavola, gli antichi sapori, 
le cose tradizionali che andavi cercando e che 
amavi condividere con gli amici.

Per più di venti giorni hai lottato, tra la vita e 
la morte, poi hai incontrato  Daniele e  serena-
mente  hai  deciso di  seguirlo . 

Antonella ed Ida in tutti quei giorni cercavano 
di farti ancora reagire ad un ingiusto e segnato 
destino, incitandoti ancora alla lotta ed alla vita: 
troppo tardi, ormai il tuo destino era inevitabil-
mente segnato.

Te ne sei andato in una delle giornate più tristi 
ed uggiose di questo tiepido inverno, sotto una 
pioggia lenta ed incessante, nella tua sobria bara 
di legno chiaro, con il tuo cuscino di rose ed 
anthurium di colore rosso, che spiccava tra tanta 
tristezza mentre i rintocchi gravi, solenni, sini-
stri, cadenzati nel tempo, delle campane a morto 
ci ricordavano che per te, ormai, in questa vita 
era tutto finito.

Caro Nino, lo sai, per noi la vita continua, certo 
sarà difficile colmare il vuoto della tua assenza, 
ci mancherà l’amico, il collega; ci mancherà 
l’amico che munito di attrezzi, veniva a sistemar-
ci le cose che si rompevano a casa, ci mancherà 
la tua affettuosità (mi chiamavi sempre Elvira 
mia), il tuo sarcasmo, la tua ironia, la tua amici-
zia che abbiamo sempre sentita sincera.

Così come ti ha ricordato padre Ponte nella sua 
omelia, eri un “buono” ma un  “buono di carattere”.

Neanche il grande dolore vissuto per la perdita 
del tuo Daniele era riuscito ad incattivirti ed ina-
ridirti l‘anima, cercavi giorno per giorno di 
affrontare la vita, piegato sotto il peso insoppor-
tabile della perdita di un figlio.

Si, è vero, un padre non si perdona mai di 
sopravvivere al proprio figlio. 

E così, sebbene amavi la vita, la famiglia, il lavo-
ro, il mare, la barca, la moto (quante volte ci hai 
sorpassato mentre rientravamo a casa) ed il vento 
che ti sferzava il viso, hai preferito arrenderti. 

Ci resta, comunque, il privilegio di averti cono-
sciuto, di esserci confrontati professionalmente, 
di avere percorso insieme un tratto di vita, di 
aver condiviso tanti bei momenti e, soprattutto, 
di esserti stati vicini forse nel periodo più brutto 
e più difficile della tua vita.

Addio, Nino 
i tuoi amici Nino e Elvira.

Grazie alla Samot, da oggi anche
in provincia di Trapani i malati 

terminali potranno ricevere cure 
palliative a domicilio
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Pe r s o n a  s c h i v a , 
introversa, non amava 
il chiasso e la ribalta.

Nel suo lavoro è stato 
sempre un uomo mode-
sto, pur essendo un 
profondo conoscitore 
della professione. Pro-
fondamente appassio-
nato della sua terra, 
della sua cultura e tra-
dizioni.

Amava tanto il lavo-
ro, e pensava, che i gio-
vani erano la forza di 
questo territorio; infat-
ti si compiaceva quan-
do qualcuno spiccava 
ed emergeva nel setto-
re vitivinicolo.

Peppe è stato una 
guida per molti enolo-
gi, sempre pronto a 
dare un consiglio.

Si poneva sempre con 
eleganza e saggezza, 
“uomo d’altri tempi”.

Un’uomo di grande 
cultura, fedele nei rap-
porti  umani,  come 
quello maturato con la 
famiglia Bianchi. 

Per la brillante “car-
riera” nel campo isti-
tuzionale ed enologico, 
nel 2008 l’Associazione 
Enologi Enotecnici Ita-
liani - Sezione Sicilia, 
gli conferisce la Meda-
glia d’oro.

Enol. Giacomo 
Alberto Manzo

Necrologie

Il 17 gennaio 2014 si è spenta la 
cara esistenza della Signora

Enza Giacalone

Il Vomere esprime i sensi del più 
vivo cordoglio a Paola, Vitaliana, 
Aurelio Enzo Angileri, alla sorella 
Caterina Giacalone e ai nipoti tutti.

Un mese fa ci ha lasciato la 
signora Giuseppina Toto Graffeo

Il 6 gennaio scorso, giorno dell’Epifania, è morta la signora 
Giuseppina Toto Graffeo, infaticabile donna di fede ed ex Pre-
sidente del Terz’Ordine dei Minimi e collaboratrice della par-
rocchia “San Francesco di Paola” di Marsala. 

“Si è spenta una vita che ha dato tutto per le case popolari di 
via Istria e di Viale Regione Siciliana. Con la sua infaticabile 
opera ha portato materialmente da mangiare a tante famiglie 
povere sia economicamente che spiritualmente”, così la ricorda 
Enzo Basile, confratello della chiesa del “Santo 
Padre”, in una nota inviata ad una testata gior-
nalistica on-line della nostra città.

La signora Graffeo, ha fondato e tenuto aper-
to per venti lunghi anni, nel quartiere di via 
Istria, il Centro Sociale “La Speranza”, con il 
quale ha compiuto l’opera preziosa di acco-
glienza dei bambini poveri e di recupero dei 
ragazzi disagiati, lottando contro tante incom-
prensioni e pregiudizi e non di rado avvertendo 
il peso della solitudine e della sordità delle isti-
tuzioni deputate all’attività dei servizi sociali. 
Tutto ciò non la faceva demordere, piena di 
fiducia e speranza, andava sempre avanti poi-
ché lei credeva in tutto quello che faceva. 

“Il mio caloroso abbraccio ai figli per avere 
avuto una Mamma Santa e sempre pronta ad 
aiutare i più deboli” continua Enzo Basile,” è proprio vero, i 
migliori vanno via per primi. 

Di Giuseppina Toto Graffeo ci rimane il quadro di ceramica 
all’esterno della chiesa, che raffigura San Francesco che attra-
versa lo stretto di Messina!

Quando si passa da li, si reciti un “padre nostro” in memoria 
della grande signora Graffeo”.

Sei mesi prima di andarsene, la signora Giuseppina Toto 
Graffeo ha scritto un libro, intitolato «Un cammino d’Amore e 
di Fede»!

“Un semplice racconto di un’esperienza di vita, una ricostru-
zione minuziosa di fatti avvenuti” così ha detto Don Salvatore 
Pavia, il sacerdote che ha celebrato il funerale, durante l’ome-
lia; “questo libro è l’esempio di una Fede vissuta da una Giu-
sta nella beatitudine del Signore, una Fede concreta vissuta 
come il calvario di Cristo. La signora Giuseppina non era 
una teologa, non era una scienziata, non era una filosofa, ma 
questo libro parla molto di più di una collana intera di libri 
di teologia”.

Il ricordo dei figli
Il 6 gennaio 2014, giorno dell’Epifania, dopo 

molta sofferenza, ci ha lasciato la nostra Mamma! 
Fino all’ultimo, ci ha dimostrato una rinnovata 

radicalità nella Fede e nell’Amore, che la rendeva 
edificante nelle parole e che le permetteva di 
affrontare il dolore e la sofferenza. Non mancava 
mai nella sua semplicità, nella sua gioiosità e nel-
la sua pacatezza, di offrirci un monito di incorag-
giamento e di esortazione alla fiducia ed alla spe-

ranza.
Se dal punto di vista 

umano ci hai lasciato nel-
lo sconforto, nella tristez-
za e nel dolore, allo stesso 
tempo, con il distacco, ci 
hai riempito il cuore di 
tanta serenità, ci hai dato 
la certezza di aver rag-
giunto quello che da sem-
pre hai desiderato, l’in-
contro con il Signore glo-
rioso e la Beata Vergine 
Maria.

Anche se oggi non sei 
qui con noi, la tua vita 
parla ancora. 

La tua religione non è stata mai rappresentata 
dallo “scapolare” che indossavi da Presidente del 
Terz’Ordine dei Minimi di San Francesco da Pao-
la, ma dall’abito di Luce che tesseva il tuo cuore, 
colmo di Fede e di Amore.

Abbiamo ancora impresse nella nostra memoria 
le tue manifestazioni di gioia quando hai avuto 
tra le mani il tuo libro. Cento copie sono volate 
via in un batter d’occhio. 

In tua memoria viene fatta questa ristampa del 
libro, perché ancora tante sono le persone che ce 
lo chiedono. In questo modo, continuerai a rima-
nere tra le persone che ti hanno conosciuto e ti 
hanno voluto bene e, ti farai conoscere, da coloro 
i quali non hanno avuto la fortuna di incontrarti 
prima.

Sarai sempre la nostra fonte di luce!!!
Con amore i tuoi figli Ettore, Franca 

Maria, Angela e Ermelinda.

Un breve ricordo dell’enologo,
collega e amico, Peppe Magliani

L'8 febbraio, all'età di 84 
anni, è venuta a mancare 
la cara esistenza del 
signor

Ignazio Mirabile

Ne danno  i l  t r i s te 
annuncio i figli Pino, Vito, 
Mimmo, Rino, Giuseppi-
na, Rosanna e Caterina, le 
nuore Isabella, Giovanna, 
Franca e Annamaria, i 
generi Nino, Antonio e 
Angelo e i nipoti tutti.

22-02-1983      22-02-2014

Anniversario

Calogera tilotta

La ricordano con immu-
tato amore i figli Pino, 
Vito, Mimmo, Rino, Giu-
seppina, Rosanna e Cate-
rina, le nuore Isabella, 
G i o v a n n a ,  F r a n c a  e 
Annamaria, i generi Nino, 
Antonio e Angelo e i nipo-
ti tutti.

2008 - Festa degli Auguri 
Assoenologi Sicilia e conse-
gna medaglie. Sopra da sin.: 
gli enologi Giuseppe Pelle-
grino, Giuseppe Clemente, 
Dino  Monta l to ,  Peppe 
Magliani, Nicola Trapani, 
Carlo Ferracane. In basso: 
Salvatore De Vita, Leonardo 
Peralta, Vito Passanante e 
Giacomo Alberto Manzo.

Da sin: Peppe Magliani, Nico-
la Trapani e Dino Montalto.

Il 13 gennaio 2014 ci ha 
lasciato

pietro Di Maio

I direttori del Vomere, Rosa 
e Alfredo Rubino e il Centro 
Stampa Rubino esprimono i 
sensi del più vivo cordoglio 
alle figlie Giovanna con Nino 
De Vita, Emilia con Diego 
Pecorella e ai nipoti France-
sca, Alessandro, Laura.

Fabbrica:
Via Trapani - C.da S.M. Rifugio, 208

91025 Marsala (TP)
Italy - Tel e Fax +39 0923 745424

Punto vendita:
Via XI Maggio 86 - Tel. +39 0923 736279

www.ceralexa.com
info@ceralexa.com  

Ceramiche e terrecotte
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Scatti ... d'amore per lo Stagnone
Un rinnovato interesse per la Sicilia

di Lorenzo Fertitta

Nell’Enciclopedia Treccani alla voce “sofistica” si legge: 
così fu chiamato un movimento sorto nell’antica Grecia i cui 
aderenti si elevarono a maestri della vuota eloquenza, con-
vincendo e illudendo con il sapiente uso della parola il popolo, 
additando nella retorica dei discorsi e nel sapiente uso 
dell’arte del disputare e del contraddire la possibilità di avere 
fama e successo politico. In realtà in tali soggetti non c’era 
altro che parole vuote, le quali sottintendevano ragionamenti 
fallaci e privi di ideali etici, sociali o politici, un’eloquenza 
finalizzata a poco nobili interessi personali. Le loro “erudite” 
dichiarazioni intrise di falsità e ignoranza si manifestavano 
nei fatti molto superiori alle loro presunzioni di verità e il 
vuoto che circondava i loro discorsi determinarono ben pre-
sto le dure reazioni critiche di Socrate e Aristotele.

La vuota retorica e l’endemica incapacità della nostra 
classe politica di mantenere ciò che promette, unita a cre-
scenti manifestazioni sempre più violente e volgari, ci ricor-
da che la sofistica in Italia è in continua ed inarrestabile 
crescita. Il continuo teatrino della politica con le sue dispu-
te che appaiono sempre più inutili e incomprensibili alla 
stragrande maggioranza degli italiani, dimostra che questi 
nostri “sofisti” del XXI secolo soltanto a parole si mostrano 
interessati a migliorare il quadro desolante di un Paese 
ormai avviato ad un inesorabile declino economico, politico 
e sociale.

 Il governo a guida Renzi nasce con grandi speranze ma, 
al di là del consueto programma dei sogni, declamato anche 

da questo governo, ci auguriamo che vengano realizzati 
almeno i tre o quattro punti ormai non più rinviabili: una 
riforma elettorale e istituzionale seria e autenticamente 
democratica, l’allentamento della pressione fiscale con la 
conseguente ripresa dei consumi, la riforma del lavoro con 
un contrasto efficace alla crescente disoccupazione, l’aboli-
zione dei contributi elettorali e una lotta senza quartiere 
alla corruzione, all’evasione fiscale e alle spese pazze dei 
nostri politici.

Ma i siciliani chiedono al nuovo governo anche un rinno-
vato interesse per la questione meridionale troppo a lungo 
dimenticata, alla quale da molti anni non è stata riservata 
quell’attenzione che avrebbe meritato per le sorti dell’inte-
ro Paese. Chiediamo un maggiore interesse per la Sicilia 
devastata da una crisi economica e sociale senza precedenti 
con una disoccupazione record, specie giovanile, con l’edili-
zia e il commercio in ginocchio, con una deindustrializzazio-
ne ormai inarrestabile e con paesi che si stanno progressi-
vamente svuotando delle migliori forze giovanili. Alla Sici-
lia, amministrata da una classe politica incapace di risolvere 
i gravissimi problemi dell’isola e intenta solo a mantenere i 
privilegi di casta, serve un cambio di passo radicale a comin-
ciare da una moralizzazione dei nostri cosiddetti “onorevo-
li”, ognuno dei quali costa ai siciliani 360 mila euro l’anno, 
con un costo di 2.727 euro per giorno lavorato (appena 132 
giorni nel 2013). Ebbene questi deputati, di fronte al disa-
stro della nostra economia, dopo averci indignato con le spe-

se pazze dei contributi elettorali, hanno inventato una 
spending review, (la riforma storica con la quale i deputati 
regionali dovevano allineare le loro buste paghe a quelle dei 
colleghi delle altre regioni), che si è rivelata una autentica 
presa in giro. Infatti l’operazione, dopo tante ipocrite pole-
miche, fratture, divisioni e dimissioni, si è concretizzata per 
i nostri onorevoli in una modesta perdita di appena 300 
euro mensili; ciò per una “furbata made in Sicily” con la 
quale è stata ridotta di molto l’indennità soggetta a tassa-
zione (da 10.700 a 6.600) e ampliata di circa 1000 euro la 
diaria, cioè la parte netta non tassabile. E non è tutto: la 
tanto strombazzata “spending review in salsa siciliana” 
porterà un aumento di stipendio per alcuni deputati; infatti 
l’incredibile paradosso deriva da una nuova indennità di 
funzione per la quale i capigruppo guadagneranno in più 
1.160 euro lordi al mese, un bonus assurdo, finora non pre-
visto, al quale soltanto qualcuno sembra intenzionato a 
rinunciare, ma c’è da aspettarsi che presto fioriranno tanti 
nuovi gruppi all’ARS nel nome del cosiddetto pluralismo 
democratico. 

Nel Palazzo della Regione l’unica cosa che funziona è il 
Palazzo stesso, con le sue immunità e con i suoi privilegi 
generosamente custoditi e difesi da una “specificità” regio-
nale ormai superata e antistorica che si vorrebbe e dovreb-
be cancellare, perché l’Autonomia appare ormai ai più un 
Istituto fonte di sprechi e malgoverno, un ostacolo e un fre-
no alla crescita e allo sviluppo. 


